


ai lettori c1e1rastrolabio 
A i lettori ed agli amici del

]' Astrolabio non abbiamo, 
per l'anno nuovo, novità e sor
prese da promettere. Ben consa
pevoli delle nostre deficienze e in
sufficienze è nostro dovere e re
sta sempre nostro impegno far 
meglio: l'unica sorpresa che non 
faremo certo è quella di cambiar 
metro, tono, linguaggio ed indiriz
zo. La prima ragione della nostra 
forza e del nostro successo - lo 
dicono i nostri amici - è l'indi
pendenza del giudizio. espressio
ne della indipendenza da interes
si particolari, anche politici. Col
laborano all'Astrolabio scrittori 
non sempre delle stesse vedute: 
regola questa onesta libertà, e le 
dà espressione sufficientemente 
unitaria, la provata sicurezza in 
tutti della coscienza democratica, 
e della seria volontà di contribuire 
al rinnovamento della società ita
liana. E' questa volontà di fare 
che via via ha sempre più domi
nato gli interessi del nostro gior-

nale e ne ha unificato il linguag
gio: la vita del mondo, il suo pro
gresso e la sua pace, il posto del
l'Italia nella comunità internazio
nale, le scelte fondamentali che 
d~vono indirizzare una seria e non 
farisea trasformazione politica e 
sociale del nostro paese, questi 
grandi temi e problemi per noi si 
pongono oggi e non domani. E se 
un organo di pensiero e di critica 
come l'Astrolabio può avere una 
ambizione è quella di saper con
tribuire efficacemente a chiarire i 
termini di una chiara coscienza 
unitaria tra gli uomini e le forze 
popolari che stanno a sinistra, 
supporto di una nuova coerente 
ed organica architettura politica. 
Guardiamo in alto e badiamo alle 
cose grandi, sempre con piena e 
consapevole libertà di giudizio e 
di critica. 

Non è difetto di libertà forma
le di stampa il problema che oggi 
ci angustia in Italia, è la possibi
lità di stampare, che da noi è ri-

servata solo ai grossi partiti o in
teressi e ai loro servitori. L'Astro
labio è riuscito a sostenersi sinora 
a prezzo di grandi sforzi, ed a co
sto anche - non vogliamo na
sconderlo - di molto sacrificio. 
La strettezza dei mezzi condizio
na evidentemente le possibilità di 
lavoro e di sviluppo. 

Una cosa vogliamo ricordare 
agli amici e ai lettori , se credono 
che abbiamo fatto bene a tener 
viva questa voce libera: le nostre 
possibilità di sviluppo dipendono 
in gran parte dall'incremento de
gli abbonamenti e della diffusio
ne. In tal modo soltanto avremo 
possibilità di svolgere un'azione 
incisiva in un momento politico 
in cui i problemi più gravi rischia
no di saltare sulla mina della sca
denza elettorale del 1968. Agli 
amici e ai lettori, perciò, chiedia
mo i mezzi per una nuova spinta 
al nostro impegno, caratterizzato 
ormai da cinque anni di presenza 
e di lotta politica. 
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ELEZIONI 

un test 
per la 

sinistra 
icono i giornali che la tornata 
elettorale di domenka scorsa, cosl 

limitata, frazionata e localistica, non 
ha nulla d'importante da rivelare sugli 
umori dell'elettorato. A me non pare: 
una prova della capaciti\ di presa dei 
partiti, in città ed in campagna, a Nord 
e a Sud, si è ancora una volta avuta, 
ed a breve distanza dalle elezioni. Con 
la indicazione fondamentale - mi 
sembra - della stabilità sostanziale 
dei rapporti di forza, degli aggiusta
menti marginali già delineatisi nelle 
prove precedenti, delle complicazioni 
amministrative, degli stessi caratteri 
generali della lotta elettorale. 

I conti precisi dci successi e degli 
insuccessi per i due partiti maggiori 
dicono poco se non che l'uno e l'altro 
tengono nell'area sociale che attual
mente occupano. Quali sono il vantag
gio e lo svantaggio prospettici della 
Democrazia cristiana? Possibilità, sem
pre evidente, di rastrellamento a de
stra, peraltro sempre più limitata; pos
sibilità di progressiva erosione nei 
centri rurali del Mezzogiorno, ed anche 
nella montagna alpina, man mano che 
procederà la politicizzazione anticlien
telare ed il riflusso migratorio; blocco 
a sinistra posto dal!'elettorato sociali
sta. E per i comunisti? Possibilità di 
erosioni a sinistra, peraltro modeste 
in termini elettorali piccole frane lo
cali: ma, circostanza dominante, sostan
ziale staticità che dovrà, o dovrebbe, 
concentrare lo sforzo del partito nella 
conquista di una più ampia area piut
tosto politica che elettorale. 

L'inserimento del PSIUP. Anche a 
questo scopo appare ora più chiara, e 
politicamente più valida la inserzione 
del PSIUP tra comunisti e socialisti: 
depura utilmente il PCI di frange non 
sue, anche se lo limita; crea per i so
cialisti una barriera che nuove acces
sioni e nuove concorrenze elettorali 
potranno rendere sempre più ardua per 
la espansione a sinistra D'altra parte 
l'opzione dei socialisti unificati per 
un'associazione di governo con la De-
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LECCE: un comizio del PCI 

mocrazia cnsnana, anzichè di lotta 
esterna, dà inevitabilmente legittimità 
politica permanente, sino ad un pro
fondo rimaneggiamento futuro, ad una 
formazione che si richiami strettamen
te al socialismo quec;ta avrà come suo 
problema particolare quello di chiarirsi 
meglio come tale. 

Alla lunga un problema di chiari
mento, cioè di schieramento, potrebbe 
porsi anche per i repubblicani se i suc
cessi locali che essi raccolgono - pro
va già avvertita della reazione ai gran
di partiti di margini elettorali politi
camente sensibili - lo estendessero 
notevolmente oltre i limiti del noccio
lo originario. Non sembra che l'espe
rimento della guerriglia parlamentare 
gioverà ad allargare le dimensioni del 
partito liberale oltre quelle dei ceti 
che esso può rappresentare. E' invece 
ormai necessario rilevare il carattere di 
cristallizzazione pressochè insolubile 
che a differenza degli altri partiti mi
nori hanno le reviviscenze politiche 
del fascismo. Scotto inevitabile del 
passato sinchè questi schieramenti rac
colgono, come partiti a consumazione, 
superstiti e figli, preoccupanti, e degno 
di preoccupato esame, quando assumo
no le proporzioni di quello tedesco. 

te Per borghesi e contadini ». Ecco 
dunque il partito di maggioranza pros
simo alla prova generale. della sua vo
cazione di forza di governo buona per 

borghesi e contadini, benestanti e in
digenti, conservatori e sinistreggianti, 
tradizionalisti . e novatori, più munici
pali che nazionalisti, molto conformi
sti e molto moderati. Qual linguaggio 
tenere, ugualmente valido per i piani
ficatori di Milano e i diffidenti nota
bili di Solopaca? Modo per forza tra
scina perciò i congressi in un rarefatto 
empireo di universale beatificazione, e 
Rumor per forza traccia a grandi pen
nellate le marce vittoriose verso il più 
grande futuro, europeo e sudameri
cano. 

Le elezioni incoraggiano a consoli
dare ad ogni costo il giuramento di so
lidarietà che lega i grandi, ed è giu
ramento per domani di spartizione di 
governo. Sulla corrente fanfaniana con
tavano sinistre e dissidenti di Taviani 
per tentare rovesciamenti di maggio
ranza e di dominio itlterno, ed è su di 
essa che si sono perciò esercitate le 
pressioni più vivaci per ricondurla aJla 
osservanza dei patti. Anche l'on. Fan
fani è uscito dal silenzioso riserbo per 
rientrare nei ranghi con discorsi nei 
quali di personale e di concreto è ri
masto forse soltanto l'interessante ri
chiamo alla conferenza per la sicurezza 
europea. 

L'an~~ipata caduta . della battaglia 
della sm1stra non toglie peraltro inte
resse al prossimo congresso. Lo spo
sta. Non mancheranno forse tra altre 
ragioni anche l'insistenza democristia-



na sull'impegno meridionalìsta: se un 
sensibile progresso economico e con 
esso un risveglio generAle si avvera, 
potrà essere questo tra un poco di 
anni il teatro di spostamenti di forze, 
nuove lotte, maturazione dì situazioni 
nuove. Ma prima, negli anni prossimi, 
sarà la sinistra a doversi porre il pro
blema della sopravvivenza politica; 
cioè il problema della possibilità di una 
effettiva ed operante influenza sugli 
impegni riformatori del partito. In di
fetto di essa saranno altre forze catto· 
liche che potranno surrogare la loro 
funzione rinnovatrice. i:: analogo il pro
blema che si porrà ai socialisti orien
tati a sinistra. Come agire per tenere 
aperte o aprire nuove possibilità di 
azione socialista? E potrà esser questo 
il problema seriamente strategico che 
si porrà alla opposizione di sinistra. 

L'esempio di Forlì. L'ostruzionismo 
dei liberali ha avuto un sottoprodotto 
politico, forse non oreveduto e certo 
non gradito dall'on. Malagodi: la sco
perta democristiana della necessità di 
corretti rapporti parlamentari tra mag
gioranza ed opposizione. t già qual
cosa. Ma le recenti elezioni hanno ag
giunto un esempio che dovrebbe far 
riflettere, quello di Forll, dove, si vo
tasse quaranta volte il risultato sareb
be sempre esattamente lo stesso. Una 
vistosa possibilità d~lle prossime ele
zioni di centro-sinistra saranno le giun
te difficili o imposc;ibili. Non sarebbe 
da augurare, come inizio di costumi 
più civili, una maggior libertà di solu
zioni per le amminima?ioni locali? 

Ed un altro esempio. un'altra lezio· 
ne è venuta da Campi Salentina, una 
cittadina del leccese. dove è già arri
vata la Cina, ed una « marxista-leni
nista » è riuscita a conquistare un 
seggio. 

t opportuno, a mio parere - ed 
immagino che i comunisti non saranno 
di avviso diverso - che questi ribol
limenti di spiriti rivolu1Jonari trovino 
espressione autonoma e facciano le lo
ro prove pubbliche. Prescindendo dal 
loro avvenire e dalla loro funzione po
litica essi vorrebbero essere per par· 
titi un segnale di allume. Crescono gli 
inquieti e gli scontenti che non sono 
solo i qualunquisti di alto bordo o di 
corrente livello: È tutta la gente. gio
vane o anziana, disamorata di una po
litica grigia degna d: una società me
diocre. 

Ed il discorso torna sempre ad una 
sinistra modulata su pochi grandi temi, 
capace di forti spinte, e di poche fon
±!mentali realizzazioni 

FERRUCCIO PARRI • 
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PARLAMENTO 

lo spettro 
ostruzionista 

S e bene inteso l'ostruzionismo 
esalta, non mortifica, il prestigio, 

il valore e la funzione del Parlamento; 
esso è come una sferzata di energia, 
un'affermazione di vitalità, il diapason 
dcla tensione drammatica che si svilup
pa in relazione a problemi la cui solu
zione incide profondamente sulle strut· 
ture dell'organizzazione sociale. La sua 
risonanza costringe l'opinione pubblica 
a non restarsene in disparte, a pre
stare un supplemento di attenzione e 
di partecipazione che se non può in
fluire sull'orientamento del dibattito 
e sulla decisione, essendo i poteri già 
delegati, determina un perfezionamen
to della coscienza politica, i cui effetti 
si riveleranno allorché il giudizio sulla 
condotta della vita civile sarà di nuovo 
rimesso direttamente alla collettività. 

Alla camera dei deputati l'ostruzionismo 
delle destre contro le regioni ha blocca· 
to i lavori parlamentari per un mese. 
1Jalagodi ha promesso che ripeterà la 
maratona oratoria al Senato. Nelle foto: 
in alto Maiagodi e Badim Gonfalonieri. 
Accanto, una seduta a Montecitorio 

Questa, con una ricchezza di sfuma
ture che esamineremo in seguito, è sta
ta la conclusione alla quale è pervenuta 
la tavola rotonda sul problema dello 
ostruzionismo tenuta~i sabato scorso al 
ridotto dell'Eliseo per iniziativa del mo
vimento «Gaetano Salvemini ». Al di
battito, presieduto dal senatore Fer
ruccio Parri, hanno partecipato gli ono
revoli Ballardini (PSU) e Valitutti 
(PLI) nonché il profe-ssor Predieri, or
dinario di diritto pubblico nell'Univer
sità di Firenze, e il giornalista Vittorio 
Gorresio. 

E' fin troppo evidente che a solle-

La vita pol itica 

citare la tavola rotonda sono state le 
reazioni allarmate, avutesi in diversi 
settori dell'opinione pubblica, per quan· 
to s'è verificato a Montecitorio in oc· 
casione della discussione sulla legge 
elettorale regionale. Questo riferimen· 
to, a volte esplicito e altre implicito, 
è stato in un certo senso un handicap. 
Una cosa infatti è oarlare dell'ostru· 
zionismo in sé, in quanto strumento 
di drammatizzazione della lotta politi
ca, o es~diente per agganciare l'opi
nione pubblica ai temi che maggior
mente impegnano h vita del paese, 
un'altra cosa è parlare di una circostan
ziata manovra ostruzionistica. Nel pri
mo caso il giudizio verte sul compor· 
tamento in astratto, nel secondo verte 
sui limiti di tale comportamento e sul
le responsabilità connesse alle violazio
ni e lacerazioni eventualmente com
piute. 

In verità i partecipanti hanno af
frontato il problema globalmente, non 
evitando lo scoglio dcl secondo aspct· 
to: la discussione è stata quindi ab
bastanza esauriente; solo che, pronun
ciata una sentenza di assoluzione' per lo 
ostruzionism.o genericamente inteso, le 

responsabilità per le forme ostruzioni
stiche anomale sono scivolate in canali 
dispersivi. La condanna, diretta o indi
retta, della recente manovra ostruzioni· 
stica della destra s'è avuta, salvo, s'in· 
tende, che da parte dell'on. Valitutti, 
senza però l'approfondimento della na· 
tura e degli scopi di quella manovra. 
La tavola rotonda, der resto, se ab· 
biamo ben capito, più che un proces-so 

--+ 
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La vita politica 

all'ostruzionismo liberalmissino, ha vo
luto ribadire che l'o:.truzionismo non 
discredita l'istinto parlamentare, se
condo u ntimore largamente diffuso, 
ma semmai lo esalta. E da questo pun
to di vista ha risposto alle attese. 

Ostruzionismo e costituzione. Il 
professor Predieri, dando l'impostazio
ne tecnica al dibattito, ha rilevato che 
l'ostruzionismo parlamentare può sor
prendere soltanto i non addetti ai lavo
ri, quanti, per inesperienza, immatu
rità o ignoranza, se non per idiosincra
sia costituzionale (come negli ammi
ratori del colpo di stato in Grecia), 
non hanno ancora una c;ufficiente car
burazione democratica. li fenomeno è 
abbastanza comune, e né la Francia, 
né la Gran Bretagna o gli Stati Uniti 
hanno qualcosa da invidiarci. 

Certo, spiega il professor Predieri, 
v'è un ostruzionismo legittimo e un 
ostruzionismo antigiuridico, per il qua
le ultimo, come rileverà dopo Valitutti, 
potrebbe addirittura configurarsi l'ipo
tesi delittuosa prevista dall'articolo 289 
del codice penale; ma in ogni caso lo 
ostruzionismo è deplorevole quando 
compromette seriamente l'attività legi
slativa o politica o si risolve in discre
dito del sistema parlam~ntare. In In
ghilterra esistono numerosi mezzi di 
difesa: i più comuni sono la « ghigliot
tina ,. (si interrompe la discussione) e 
il « canguro » (lo speaker raggruppa 
in un unico emendamento numerosi 
emendamenti affini); da noi i mezzi 
sono più deboli per la profonda discra
sia esistente tra prassi e applicazione 
del regolamento e per l'inadeguatezza 
stessa di questo regolamento. 

Il fatto nuovo dell'ultima manovra 
ostruzionistica è che essa si è esercitata 
su una legge di attuazione di una nor
ma costituzionale. Non che il dibattito 
in merito non dovesse essere ampio e 
completo, ma limiti sostanziali, per 
chiunque sia nel gioco parlamentare, 
erano imposti dalla natura stessa della 
materia in discussione. La Costituzione 
è la legge delle leggi, e questo impone 
un determinato comportamento, che 
non si risolva in disprezzo della Co
stituzione. 

Nell'aver con disinvoltura violato 
questi limiti l'ostruzionismo per la leg
ge elettorale regionale sarebbe grave
mente colpevole. Esso tuttavia ci tra
smette un insegnamento: la necessità 
che la maggioranza pianifichi il suo 
lavoro creando scale prioritarie; è in
concepibile che sui temi più importan
ti il dibattito si svolga verso la fine 
della legislatura. Se quindi la minoran
za ha il non lieve torto di avere eserci
tato il suo diritto all'opposizione ricor-
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rendo a una tattica ostruzionista abnor
me, con un sentimento di. sopraffazione 
più che di confronto dialettico, la mag
gioranza ha a sua volta il torto di aver 
consentito il dibattito con estremo ri
tardo. 

Le colpe della presidenza. L'intelaia
tura teoretica del professor Predieri è 
stata sostanzialmente risoettata nei suc
cessivi interventi, s:ùvo differenza di 
tono, la maggiore o minore accentua
zione di aspetti particolari, o i rilievi 
sulle responsabilità oer l'ostruzionismo 
a ruota libera. Gorresio l'ha sottoscrit
ta, aggiungendo comunque che guar
dando dall'esterno, e giudicando dalle 
reazioni dei lettori del suo giornale 

allarme dell'opinione pubblica potreb
be risolv,.rsi in una disfatta nel mo
mento in cui la riflessione, dello spet
tacolo non edificante di un dibattito 
convulso, si sposta sulle questioni di 
fondo. 

E' innegabile comunque che se esi
ste un diritto della minoranza all'ostru
zionismo, esiste un diritto della mag
gioranza a difendersi, ad impedire che 
il suo lavoro sia gravemente intralcia
to o paralizzato. Per qu~sto, però, seb
bene lievi ritocchi regolamentari sareb
bero auspicabili, basterebbe applicare 
il regolamento, che invece è sistemati
camente negletto. Gli articoli 72, 76, 
77 e 90, che costituirebbero dei validi 
argini all'ostruzionismo, non sono mai 

Un'altra famosa maratona parlamentare: quella a Came
re riunite ptr l'elt:t.ione del Presidente Saragat. Nella 
foto sopra Scelba e Gova discutono durante una pau
sa. Accanto, Vittorio Gorrnzo al convegno Salvemmi. 

{più precisamente da quei lettori che 
scrivono lettere al direttore, scarsamen
te attendibili come Valitutti gli farà 
poi rilevare), egli ha tratto la convin
zione che l'opinione pubblica nutra 
scarsissima fiducia nel sistema parla
mentare, almeno per il modo in cui 
funziona, e si è chiesto se sia adegua
to alle esigenze della vita moderna. 

L'on. Ballardini, invece, ha più vi
gorosamente del professor Predieri di
feso l'ostruzionismo, in quanto mezzo 
straordinario di lotta politica e giuri
dica. E a questo proposito egli ha ri
cordato che il Parlamento è anche una 
sede di dibattito politico, oltre che 
di promozione legislativa Quindi an· 
drebbe respinta sia la distinzione tra 
ostruzionismo legittimo e illegittimo, 
sia la distinzione tra leggi ordinarie 
e leggi di attuazione della Costituzione. 
Inoltre, per l'ostruzionismo c'è un 
prezzo: chi sbaglia paga. L'effimera vit
toria riportata dall'ostruzionista con lo 

applicati. d:m l'articolo 77, ad esem
pio, i poteri del nostro presidente della 
Camera sono più a'mpi di quelli dello 
speaker dci Comuni; ma esiste solo sul
la carta. Lo stesso dicasi per l'articolo 
90, che dà al presidente la facoltà di 
ammettere o no degli emendamenti. Il 
problema, quindi, è di costume e di 
prassi. 

Come si vede nell'esposizione dello 
on. Ballardini le responsabilità per le 
forme inaccettabili di ostruzionismo so
no in definitiva equamente distribuite. 
Sullo sfondo di questa colpevolezza ge
nerale, tuttavia, sta l'associazione del
la presidenza all'inosservanza del rcgo-
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lamento. L'on. Valitutti cd era preve
dibile, ha accettato sem.a riserve que
sto punto di vista utilizzandolo per 
sgravare la sua parte della responsabi
lità del discredito all'istituto parlamen
tare portato dall'ultima manovra. ostru
zionistica. Egli anzi ha distinto tra un 
ostruzionismo interventista, quello del
Li minoranza, e un ostru7fonismo asten
sionista, quello della mllggioranza, so
stenendo che il primo è salutare per 
l'impulso che dà al Parlamento e la 
sensibilizzazione che ne deriva della 
problematica politica, mentre il secon
do è un espediente per impedire la ri
flessione critica su alcuni fondamentali 
problemi e per sottrarsi agli impegni 
programmatici. In quanto viene meno 
al suo stesso programma legislativo la 
maggioranza contribuisce al deteriora
mento dell'istituto parlamentare. 

La maoovra delle destre. Riassu
mendo il dibattito Ferruccio Parri ha 
accennato a un aspetto dcl problema 
rimasto nell'ombra: alla qualità del
l'ultima manovra ostruzionistica e ai 
fini che essa in realtà si proponeva. 
Egli ha detto che si può e:>sere tut
ti d'accordo sul fatto che i limiti 
dell'ostruzionismo sono definiti dal li
vello di coscienza politica, aggiungen
do però che il recente ostruzionismo 
delle destre ha avuto un carattere de
liberatamente offensivo. 

Ineccepibili però sono i rilievi di 
Predieri e Ballardini, né prive di atten
dibilità sono le critiche di Valitutti alla 
maggioranza. Ma l'ostruzionismo delle 
destre sulla legge elettorale, se davve
ro ha scosso la già debole fiducia di 
larghi strati dell'opinione pubblica nel 
Parlamento, corrispondeva ad un'azio
ne coordinata volta non tanto ad im
pedire che passasse il progetto in di
scussione o a sensibilizzare la colletti· 
vità, ma a discreditare l'intero sistema 
democratico. In perfetta :;incronia, 
mentre i parlamentari missini, monar
chici e liberali conducevano a Monte
citorio la battaglia ostruzionistica, la 
stampa di destra, e non soltanto que
sta, sottolineava lo speuacolo « inde
coroso » offerto dal Parlamento. Più 
l'attenzione si spostava su quest'aspct· 
to, che poi era artificioso, più l'ostru
zionismo cresceva. Passi per missini e 
monarchici, che non nascondono le lo
ro simpatie per Franco, Salazar e i co
lonnelli greci, ma i liberali hanno ri
vendicata la leadership dell 'ostruzio
smo proprio quando questo chiaramen
te era sfruttato per risvegliare o su
scitare sentimenti di diffidenza e anti
patia verso il sistema parlamentare. 

E.C. • 
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La vita politica 

CONGRESSO DC 

lo spessore 
della sinistra 

e on quali prospettive la sinistra 
dc va al Congresso di Milano. 

Che linea esprimeranno i circa 250.000 
voti, pari al 20% del totale, raccolti 
dalla mozione firmata da Bo, Pastore 
e Donat Cattin? 

Per comprendere la legittimità e la 
portata di questi interrogativi bisogna 
tenere presenti le note polemiche che 
esponenti repubblicani e socialisti han
no recentemente dedicato alla sinistra 
dc, per negare ad essa a volte la con 
sistenza, altre volte il ruolo dinamico 
nell'attuale equilibrio politico. La pri
ma contestazione sembra smontata dai 
risultati dei congressi provinciali: quel
la del 20% è infatti una quota suffi
ciente per incidere politicamente in un 
partito nonostante tutto molto artico
lato come è quello democristiano, nel 
quale non sarebbe immaginabile, ad 
esempio, il tipo di muro che in seno 
al PSI, negli anni precedenti alle scis
sioni del PSIUP si st:tbill. tra la grande 
maggioranza guidata da Pietro Nenni 
e la minoranza di sinistra. Resta in pie
di l'altra accusa, tutto sommato la più 
pesante, che configura la sinistra dc 
come strumento della politica dorotea. 

Sotto il Congresso si sono precisati 
meglio i termini dell'ipotesi d1 « una 
sinistra di copertura», e, caduta (al
meno come valida per la situazione 
presente) la etichetta della « sinistra di 
Rumor » si ripresenta a Milano l'altra 
etichetta, già usata più volte nel pas· 
sato, della « sinistra di Moro ». 

La sinistra è esistita? Per una ve
rifica appena un po' approfondita della 
ipotesi di una sinistra dc strumento dci 
dirigenti moderati del partito cattolico, 
occorre evidentemente un ripensamen
to della storia politica della sinistra 
cattolica italiana e un'indagine della 
sua realtà presente, che sono apparsi 
a dir poco carenti nelle polemiche che 
sin qui hanno impegnato su questo te
ma i democratici laici e socialisti. La 
storia della sinistra dc (già scritta da 
tempo, intelligentemente ma nella chia
ve un po' unilaternle della tensione 
verso il rafforzamento della classe po
litica, nel noto libro di Galli e Facchi) 
è intanto capace di sgombrare il cam
po da quei ragionamenti illuministici 
che negano radicalmente, per ogni 
tempo e per ogni luogo, la possibilità 
dell'esistenza di una rilevante compo-
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nente democristiana (':.pace di incide
re in senso progressivo nell'equilibrio 
politico. · 

La sinistra dc come forza di movi· 
mento è esistita a più riprese in questi 
ultimi 20 anni, anche se le due prin
cipali « glaciazioni », quella centrista 
di De Gasperi e quelh neo-centrista 
di Moro e di Rumor, l'hanno vista su
bire due rapide e complete disfatte. 

Se si segue la storia di un testimo
ne-limite, situato tra la dimensione po
litica e quella profetica come Giorgio 
La Pira, si individuano del resto molto 
bene gli anni di effettiva presenza « di
rompente » della sinistra dc: sono 
gli stessi anni nei quali l'incidenza del 
lapirismo è stata più importante nella 
DC e nella politica del Paese. Si sCO· 
prono cioè le due grandi stagioni nelle 
quali la sinistra dc ha contato real
mente, quella ormai mitica che prende 
il nome da Dossetti, e quella forse oggi 
troppo dimenticata che risale alla 
elezione di Granchi a Presidente della 
Repubblica e termina con l'avvio, de
terminato dalla vittoria dei moti anti
tambroniani, di un discorso di apertu
ra ai socialisti da parte dei settori mo
derati della DC. 

Quella vissuta tra il 1955 e il 1960 
dalla sinistra dc fu un'esperienza mol
to più « machiavellica » di quella ani
mata da Dossetti o nello slancio della 
Resistenza, ed è quindi possibile muo
verle più di una critica etico-politica. 
Non si può invece dire che i Granchi 
e 1 Mattei, ispirati da La Pira, e spes
so sostenuti da Fanfani non siano riu
sciti mai a modificare la realtà italia
na in un senso inviso ai gruppi politici 
conservatori e alle for7.e economiche 
privilegiate. 

Risalgono a quell'epoca « riforme di 
struttura » come lo sganciamento del
le aziende l .R.I. dalla Confindustria 
che hanno la firma della sinistra dc e 
che incontrarono allora l'approvazione 

-+ 
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del PSI e del PCI, che co:.tituivano Ja 
opposizione di sinistra. 

Un'indagine di • itinerari •. Posto 
che la sinistra dc sia già esistita come 
componente contrapposta ni gruppi mo
derati dcl partito cattolico su temi po
litici quaJificnnti, rimane da stabilire, 
con più diretto riferimento agli inter· 
rogativi del momento, se essa sia oggi 
nelle proprie strutture di base, nelle 
proprie manifestazioni periferiche, una 
forza complementare- o una forza nn· 
tagonista nei confronti dei dorotei. 

« Itinerari », la rivist:t genovese di· 
retta da Francesco C. Rossi, ha pub· 
blicato, proprio nclh vigilia del Con· 
gresso di Milano, un numero tutto de· 
dicato alla ricognizione, più giornali· 
stica che sociologica, dell'attuale situa· 
zione dei gruppi che si riferiscono oggi 
alla sinistra democratico-cristiana. 

Dai gruppi fiorentini a quelli cam· 
pani, dalla Emilia Romagna di Corghi 
e di Ardigò alla Lombardia di Bassetti 
e di Marcora, l'indsgine di (( Itinera
ri » osserva attentamente una realtà 
nella quale ci sembrano molto evidenti 
i segni delle ferite che gli sviluppi del 
centro-sinistra hanno inflitto alla sini· 
stra dc. 

Le opinioni dei militanti di sinistra 
della periferia, si esprimono molto 
spesso sotto forma di sfogo per l'im· 
potenza attuale della loro « corrente », 

• per il suo stato di divisione, per la sua 
insufficienza politica. Quasi nessuno, 
almeno dei meno noti (gli intervista
tori hanno parlato con dirigenti affer· 
mati e con semplici quadri periferici) 
ha comunque mostrato disponibilità 
verso ruoli di copertura, e in questo 
senso l'indagine di « Itinerari» docu
menta l'esistenza nella periferia dc di 
una apprezzabile carica imti-moderata. 
Ancora molto profondo è invece lo 
smarrimento di fronte alla grande vit
toria riportata dai moderati proprio 
attraverso il centro-sinistra: ]'indagine 
conferma quindi anche come a tutti i 
livelli sia difficile quel « revival » che 
sotto il Congresso i dirigenti della si
nistra dc si sforzano di suscitare. Cer
te battute amare, come quella raccolta 
da « Itinerari » nelh sinistra cattolica 
vicentina su Rumor ( « Rumor xe queo 
che anca cl vescovo fa quel che dixe 
lu ») manifestano aJ tempo stesso ten
sione e impotenza. 

Le due sinistre. L'indagine della ri
vista genovese mette in luce l'ormai 
forte divaricazione tra due sinistre cat· 
toliche, una ancora diretta discendente 
delle sinistre dc del passato, l'altra 
« post-conciliare » che anche quando 
si muove nella DC si caratterizza per 
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una ispirazione ideale molto nuova. La 
seconda è animata da giovani, ma sa
rebbe errato definirla in senso troppo 
stretto « di generazione ,. perchè uomi
ni maturi che vengono da altre espe
rienze hanno scelto dopo il Concilio 
una tematica ecumenica, guardando con 
più distacco e con più libertà alla loro 
stessa battaglia interna alla DC. 

Su « Itinerari » c'è una certa pre
valenza di voci « tradizionali », ma la 
distanza delle « due culture » è venu
ta fuori con molta chiarezza, ed è stata 
oggetto di meditazione nella « tavola 
rotonda » che si è tenuta in questi 
giorni a Roma, con l'intervento dei 
« leaders » della sinistra, in occasione 
della pubblicazione dell'indagine. 

Donat Cattin ha insistito più di 
tutti sulla necessità di tenere conto 
positivamente della testimonianza dei 
cattolici di sinistra non impegnati nel· 
la DC. 

Corghi ha richiamato i temi in· 
ternazionali in nome della sinistra 
post-conciliare (quella tradizionale è 
generalmente paga di quanto offre l'at
tivismo pacifista di Fanfani). In tutti, 
di fronte alla forza politica che i con
gressi provinciali hanno attribuito alla 
sinistra dc, e alle analisi dell'inchiesta, 
hanno però mostrati) la massima vo
lontà di convergere oltre le differen
ziazioni culturali, su un discorso poli
tico autonomo e alternativo a quello 
dei do rotei. 

Sintetizzando efficacemente le lince 
che potrebbero fare della sinistra dc 
una componente non equivoca della 
sinistra italiana il ministro Bo ha par
lato di un « fronte che abbracci i tem
pi lunghi », e c~e su temi come quelli 
delle autonomie loc.11i, della politica 
estera, dell'unità sinJacale. della rifor· 
ma del diritto famili!lre. rostituisca per 
tutte le forze vive -Jella DC « un ap
pello ad uscire allo scoperto ». 

Solo una sinistra dc politicamente 
unita in un discorso alternativo a quel· 
lo doroteo può evitare di essere ege
monizzata da questo o quel settore del
la maggioranza e può operare incisiva· 
mente per fare emergere le contraddi
zioni che esistono nel grande schiera
mento messo insiemr da Rumor. 

E' significativo che alla vigilia dcl 
Congresso si manifesti nella sinistra 
dc, accanto al permanere di inibizioni 
che risalgono alle sconfitte del passato 
e allo sviluppo di un confronto cultu
rale che può avere nel tempo breve 
effetti politicamente debilitanti, un 
obiettivo accrescimento dello spessore 
politico, che pochi mesi fa pochi avreb
bero previsto e che dovrebbe incitare 
i dirigenti al coraggio di un discorso 
aiternativo. ALBERTO SCANDONE • 

ROMA 

il forfait 
di petrucci 

11 1970, l'anno che «segna il seco
lare cammino di Roma capitale d'Ita

lia », dovrebbe anche vedere attuati i 
quattro quinti del programma che il 
.>indaco Petrucci ha presentato per 
l'approvazione al Consiglio comunale 
romano il due maggio scorso. Piano 
regolare, legge 16 7, decentramento 
amministrativo, settecento miliardi di 
investimenti per lo sviluppo, celebre· 
ranno degnamente il centenario. 

Un secolo dall'entrata in Roma dei 
bersaglieri. Sarebbe interessante cono
scere il programma dei festeggiamenti, 
che non saranno aperti per for'tuna, dal 
più tipico rappresentante della classe 
di governo locale, Petrucci, il quale ha 
dato il 13 novembre le dimissioni da 
sindaco. «Tutti siamo chiamati a co
struire la città nuova, - cosl suonava 
la relazione sul piano quinquennale -
Ja Roma degli anni 2.000, la metro
poli moderna, convincendo noi ~tessi 
del privilegio, che è già un compenso 
alle nostre fatiche, di lavorare per Ro
ma, di contribuire a determinare i pro
grammi di sviluppo, a individuare le 
forze che in essa si esprimono per 
aprire ad esse la strada della loro :fio
ritura ». I consiglieri cui erano indi
rizzate le enfatiche affermazioni non 
avevano, al momento, troppa voglia di 
ironizzarci sopra. L'assemblea infatti 
era chiamata, in contemporanea, ad 
approvare il bilancio comunale: in net
to contrasto col roseo « orizzonte '70 ,. 



la disastrosa situazione finanziaria co
munale doveva essere illustrata dall'as
sessore socialista al Bilancio $argenti
ni. Mille miliardi di debiti, le entrate 
comunali impegnate al 94% per il pa
gamento dei mutui e degli interessi 
sui medesimi. 

Lettera al caro Colombo. 8 settem
bre 196 7. Sono passati pochi mesi dal
la trionfalistica visione petrucciana del
la « città nuova », consacrata nel Pro
gramma approvato dalla Giunta comu
nale. Il sindaco scrive un'accorata let
t~a a Colombo, il ministro del Tesoro 
che gli stessi socialisti (l'ing. Marcello 
Vittorini al Convegno sull'urbanistica 
indetto dalla Federazione romana del 
PSU al Ridotto dell'Eliseo) dovevano 
accusare di essere l'unico « a fare ur
banistica non permettendo agli altri di 
farla :». Caro Colombo - dice Petruc
ci - l'amministrazione comunale di 
Roma rischia « di chiudere i battenti » 
se non mi anticipi subito i 13 miliardi 
e 655 milioni che servono a pagare gli 
stipendi del mese e pareggiare l'attua
le disavanzo di cassa. Una copia della 
lettera giunge, non si sa per quale via, 
alla redazione di Paese sera che non 
rinuncia allo scoop e la pubblica col 
massimo rilievo. Davanti al Consiglio 
comunale riunitosi a pochi giorni di 
distanza il sindaco ammette candida
mente che lo scambio epistolare col 
Tesoro è normale prassi dell'Ammini
strazione; in precedenza altre 12 lettere 
dello stesso tono erano state spedite 
al « caro Colombo». « Le tirate col 
ciclostile? » urla qualcuno dai banchi 
dell'opposizione. 

No, quelle lettere - come precisa 
subito il sindaco senza la minima om
bra d'ironia - non sono stampate al 
ciclostile o su moduli prefabbricati. Si 
tratta :.oltamo di un tipico episodio che 
mette in luce un certo sistema di rap
porti fra autorità locali e autorità sta
tale, basati sulle relazioni personali di 
notabilato esistenti all'interno della DC. 
Metodi tortuosi che sono il riflesso di 
un crack finanziario che non si ha il 
coraggio di denunciare. Sui 6000 mi
liardi del deficit complessivo di comu
ni ed amministrazioni provinciali, sol
tanto il passivo capitolino ne copre la 
sesta parte. 

Un buco di 1.000 miliardi. Perché 
un buco tanto grosso? Perché le en
trate tributarie ed extra tributarie mu
nicipali, 104 miliardi per il 1967, non 
riescono a pareggiare il deficit annuo 
delle aziende del Comune ( 31 miliardi 
quello dell'ATAC; 11 quello della STE
FER per la quota di pertinenza del Co
mune; 4 e mezzo quello della Centrale 
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del latte) sommato alle quote di am
mortamento ( 63 miliardi) dei mutui 
aperti in precedenza. Bisogna mettere 
in conto gli stipendi per i 40.000 di
pendenti comunali ( 64 miliardi), le 
spese per investimenti, per l'urbaniz
zazione, per altre opere pubbliche e 
servizi. Si arri\'a così all'ultimo deficit 
reale di 128 miliardi (quello iscritto in 
bilancio è di 108, ma non tiene conto 
del ripiano, che viene effettuato con 
un mutuo a parte, di una quota del 
passivo delle aziende). Naturalmente Ja 
situazione sarebbe molto meno cata
strofica se il Comune non fosse stato 
costretto a rincorrere con i servizi, 
scuole, trasporti, acqua, fognature, lo 
sviluppo dei nuovi quartieri voluti dal
la speculazione. 

Vengono a galla, a questo punto, le 
questioni legate al caotico sviluppo ur
banistico ed all'inesistenza di una se
ria politica fiscale. Una serie di nodi 
di cui è difficile scaricarsi parlando di 
vecchie eredità del centro-destra, della 
« capitale corrotta » con riferimento 
ai tempi in cui Rebecchini imperava. 

la bancarotta urbanistica. Il 3 otto
bre, al Ridotto dell'Eliseo, si tiene il 
convegno organizzato dai socialisti sul 
tema « Concreteua urbanistica per 
Roma». Bruno Zevi, alla presidenza, 
afferma che l'urbanistica cittadina ver
sa in una situazione di bancarotta. La 
Giunta non ha rispettato gli impegni 
assunti per l'attuazione del Piano rego
latore; la paralisi ha bloccato i servizi, 
le attrezzature, ogni settore operativo 
dell'amministrazione. Cinque anni so
no andati perduti. Piccinato gli fa eco 
ribadendo che « all'Amministrazione è 
mancata la forza e la volontà di attua
re il disegno del Piano regolatore. È 
mancata una politica di Piano ». E 
Baldo De Rossi, presidente dell'I.S.E.S., 
mette sotto accusa Petrucci ed il suo 
delfino in pectore Santini - assesso
re all'urbanistica proveniente come il 
suo patrono, e come Ponti, Cioccetti, 
Signorello etc. dalle file dei monopoliz
zatori clericali della pubblica assisten
za - per la mancata attuazione del-
1 'Istituto territoriale di pianificazione. 
Chiude in bellezza l'on. Palleschi affer
mando che « è inutile nasconderlo, ma 
dopo i primi successi il centrosinistra 
ha subito una battuta d'arresto. a Ro
ma come in campo nazionale. Nella 
nostra città ha ripreso vigore la spe
culazione edili7.ia mentre esiste una au
tentica crisi di idee». Il P.S.U. non 
entrerà nella nuova giunta (quando Pe
trucci avrà tagliato la corda cioè) se 
non ci saranno impegni precisi per gli 
obiettivi programmatici in difesa del
l'urbanistica romana. Il giorno dopo è 
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lo stesso vicesindaco socialista Grisolia 
che dichiara a Paese sera di provare 
amarezza e delusione « nel non vedere 
ancora tradotte in atto le parti fonda
mentali del Piano regolatore •· Più 
che recriminare bisogna operare - di
ce ancora Grisolia - malgrado le dif · 
ficoltà di carattere finanziario e mal
grado quelle « derivanti da interessi 
purtroppo ancora fortemente organiz
zati». 

Chissà quale settore politico avran
no scelto, questi « interessi », come av
vocaco difensore. E da chi si faranno 
difendere il Vaticano, l'Immobiliare ed 
il marchese Gerini? 

Il gruppo consiliare comunista, nella 
scorsa primavera, documentò come si 
stavano per lottizzare perfino le falde 
freatiche per l'acquedotto del Peschie
ra. Contemporaneamente, i comunisti 
consegnarono alla Giunta i risultati 
delle indagini sul « piccolo abusivi
smo» che illustravano come, dal '64 
ad oggi, oltre 350 ettari erano stati 
lottizzati abusivamente e venduti a 
prezzi variabili dalle 2.000 alle 10.000 
lire al metro quadrato. Sotto gli occhi, 
aperti per modo di dire, del Comune 
di Roma, è sorta una città ombra sen
za servizi, senza strade, senza fognatu
re, senza acqua, senza disciplina. Una 
città abusiva che ospita quasi centomi
la persone e che sta divorando quel-
1 'altra città che è descritta nei disegni 
e nei « lucidi » del Piano regolatore. 

Che cosa dire del tiro dei 300 etta
ri, documentato qualche settimana fa 
sul nostro giornale da Sylos Labini, 
sottratti dall'Amministrazione Petrucci 
all'Università con la scusa gioconda 
della tutela di fantasiosi « vini tipici »? 
E che dire poi del disco verde, riti
rato dalla Giunta quando si stava per 
sfiorare lo scandalo a seguito della de
nunzia di « Italia Nostra», per la lot
tizzazione della tenuta di Capocotta? 
Anche se grossi abusi come quello del
l'albergo Hilton a Monte Mario è dif
ficile possano ripetersi, bisogna tener 
conto che la sola rendita fondiaria ra
strella a Roma dai 70 ai 100 miliardi 
annui. Di fronte a questa cifra sta quel
la dell'imposta comunale sull'incre
mento di valore delle aree che ammon
ta a poco più di un miliardo. 

Il circolo vizioso. La principale en
trata tributaria del Comune, del resto, 
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Il caos urbanistico dì cui la circolazione 
stradale è l'esempio più appariscente ma 
non il più grave, è il tema di fondo del
la crisi dell'amministrazione capitolina. 
Nelle foto: in alto Signore/lo e Petrucci. 
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quella relativa ali 'imposta di famiglia, 
attualmente dà un gettito di circa 12 
miliardi (le entrate tributarie comples
sive sono circa 70 miliardi). La poli
tica fiscale della capitale è degna di una 
mediocre cittadina del Mezzogiorno. 
Paragonandola a Milano e Torino, e 
tenendo conto del reddito pro capite 
dei suoi abitanti, comparativamente più 
basso, risulta che nelle casse comunali 
dovrebbero entrare 13 miliardi in più 
all'anno per la sola imposta di fami
glia. I più grossi contribuenti hanno 
imparato a ricorrere contro gli accer
tamenti del Comune - ci sono in pen
denza quasi 300 mila ricorsi - per
ché sanno che per anni gli uffici com
petenti non ce la faranno ad evadere 
le pratiche in continuo aumento. 

Queste cose le dice il Sen. Gigliotti, 
del gruppo consiliare comunista, ma le 
ammette lo stesso Petrucci quando af
ferma, in una intervista a L'espresso 
il 24 settembre, che difettano all'uffi
cio legale e da quello tributario i di
rigenti qualificati: «La spirale discen
dente continua »... perché l'Ammini
strazione si trova di fronte ad un cir
colo vizioso, il gettito tributario è mi
nore di quanto dovrebbe essere perché 
gli uffici sono pieni di personale di se
conda e terza categoria e la situazione 
di cronica povertà impedisce l'assun
zione di personale di maggior livello. 
Prima del sindaco, l'assessore socialista 
al bilancio Sargentini, in un'intervista 
rilasciata all'Avanti! il 5 febbraio scor
so, aveva sostenuto che se i grossi con
tribuenti pagassero al 50% delle loro 
capacità contribuitive si riuscirebbe a 
« eliminare, nel corso di 3-4 anni, la 
parte del disavanzo del bilancio comu 
nale attinente al bilancio comunale stes· 
so ». La grande massa dei cittadini vie· 
ne tartassata perché fruisce di un red
dito fisso facilmente accertabile. Il 
10% dei contribuenti, sostiene Sargen
tini, non dà che la minima parte di 
quel che dovrebbe. 

Sei impiegati contro 200 evasori, 
scrive L'Unità ( 14 novembre), e ricor
si che risalgono addirittura agli anni 
1957-58 e riguardano i più ricchi per
sonaggi: Alessandro Torlonia con 150 
milioni di reddito accertato contro una 
denuncia di 12 milioni, e i costruttori 
Romolo ed Erberto Vaselli che conti
nuano a denunciare dal '58 un reddito 
tassabile di 18 milioni contro i 150 ac
certati. Per sedici mesi la commissione 
che deve esaminare i ricorsi in prima 
istanza è rimasta inattiva finchè si è 
provveduto al suo rinnovo poco tem
po fa. 

A casse vuote, il Comune non riesce 
a dare una casa alle migliaia di barac
cati; con la « 167 » non ha espropria-
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to un metro di terreno appartenente a 
privati riuscendo a dare avvio solo al
le opere di urbanizzazione di Spinace
to; si vede costretto poi a installare 
aule scolastiche a volte nelle cantine e 
spesso in locali poco adatti, in generale 
col disagio dei doppi turni per gli stu· 
denti che le affollano. E affollate, anzi 
paralizzate dal traffico per gran parte 
della giornata sono anche le strade. 
Nei giorni scorsi olezzavano per quindi
cimila tonnellate di rifiuti, queste arte
rie romaDe. quando i netturbini hanno 
scioperat<.t per le scarse paghe e perché 
sono in pochi e con attrezzature insuf
ficienti. Ma anche senza lo sciopero, 
senza lo strame per il Corso o al Trito
ne, la Capitale resta una delle città più 
sporche d'Italia. E pericolosamente 
sporca, se non è infondato l'allarme 
lanciato all'inizio dell'estate dal medi
co provinciale prof. Del Vecchio. Ad 
ammalarsi, a prendere l'epatite virale 
si corre il rischio di venire ricoverati 
in ospedali zeppi perfino nei corridoi. 

Una manovra abile. Ma aveva pre
visto queste spine, il sindaco che ades
so dichiara forfait, al momento dell'in
vestitura avvenuta in seguito alle di· 
missioni di Della Porta. 

IL CunrNALE T1tAGLIA 

Trasecola chi legge la dichiarazione 
programmatica da lui presentata alla 
Assemblea comunale il 14 aprile del 
1964. C'è una risposta ad ogni proble
ma, sia che si tratti di decentramento 
o di urbanistica, di questioni riguardan
ti il traffico o la scuola. Promette l'av· 
vio di un primo esperimento di decen
tramento politico e amministrativo da 
attuarsi entro due anni; promette di do
tare l'Amministrazione degli strumenti 
necessari ad attuare una sana politica 

P .R., la riorganizzazione delle Riparti
zioni interessate. « Nei prossimi giorni 
presenteremo i provvedimenti relati
vi». Petrucci si impegna ad organizza
re la circolazione attraverso una poli
tica preferenziale da attuarsi a favore 
del trasporto pubblico. Denuncia pu
re la mancanza di 3.600 aule scolasti· 
che, un deficit che a tre anni e mezzo 
di distanza si è ridotto di sole 240 
unità. 

Presentando poi nella primavera 
scorsa al Consiglio quel programma 
quinquennale al quale mancano tutti i 
presupposti per una sia pur parziale 
attuazione (dove si prenderanno i 2.000 
miliardi necessari per il complesso de
gli interventi previsti?) il sindaco ha 
detto, e lo ha poi ribadito nella ciLa
ta intervista a l'Espresso, che il terri
torio del Comune è il più grande d'Ita
lia e la sua popolazione è aumentata 
in quindici anni di 900.000 unità an
che per la massiccia immigrazione di 
550.000 persone. Di fronte a questa 
esplosione che cosa può fare la Giunta? 
Può forse bloccare la spesa riducendo 
il personale ed i servizi? E gli altri 
partiti che hanno partecipato in tutti 
questi anni al governo capitolino come 
si permettono di esprimere delle criti
che sull'operato del capo dell'Ammini
strazione? 

Un capo che baratta, all'odore della 
tempesta, la poltrona del Campidoglio 
con quella di deputato tentando al 
contempo una manovra - lo scambio 
deila carica con quella del suo uomo 
di fiducia Santini - che gli dovrebbe 
praticamente mantenere il timone co
munale, merita anche il duro giudizio 
di uomini che vengono dalle sue file. 
Un documento ufficiale dei basisti ro
mani apparso su Regione democrati
ca afferma che accettare quella imposta
zione significa « divenire complici in 
generale del costume del cumulo delle 
cariche ed in particolare di un uomo 
l'attuale sindaco Petrucci, che per soli 
motivi personali tenta di entrare in 
Parlamento, ciò comportando politica
mente una fuga non approvabile da re
sponsabilità pubbliche che aveva ri
cercato un anno fa per un asserito ser
vizio alla cittadinanza romana ». 
Uno dei « motivi personali » della fu
ga verso Montecitorio potrebbe essere 
il desiderio di assicurarsi almeno l'im
munità parlamentare, nel caso che la 
istruttoria formale dd famoso proces
so « contro Amerigo Petrucci più sedi
ci » (il sindaco per la sua passata atti
vità di dirigente dell'ONMI romana è 
accusato di interessi privati in atti di 
ufficio) si possa concludere con un rin
vio a giudizio. 

DINO PELLEGRINO a 
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La v ita politica 

POLITICA DEI REDDITI 

la linea 
brutale 

e la linea 
civile 

di PAOLO SYLOS LABINI 

I n una lettera pubblicata nel nume
ro precedente dell'Astrolabio il Mi

nistro Pieraccini, rispondendo a criti
che avanzate d11l Senatore Bonacina 
alla Relazione previuonale e program
matica, mi chiama direttamente in 
causa. Sento perciò il dovere d'inter
venire per chiarire il mio pùnto di vista . 

Il più importante punto di discus
sione riguardava le prospettive del 
mercato del lavoro: «Per il 1968 -
si legge nella Relazione - la situazio
ne del mercato del lavoro, elemento 
decisivo per valutare le prospettive di 
evoluzione dei salari, non sembra pre
sentare tensioni di rilievo: le for.te di 
lavoro sono ancora ad un livello infe
riore a quello di pieno impiego; esi
stono, inolue, quote rilevanti di sot
tocupazione nel settore delle costru
zioni e nell'agricoltura. L'equilibrio 
oggi ristabilito tra la dinamica dei co
sti e quella della produttività dovrà 
essere mantenuto in futuro per con
sentire il proseguimento della espan
sione,., 
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Bonacina si ribellava all'idea, che 
poteva apparire implicita nell'ultima 
affermazione, che l'autorità pubblica 
dovesse deliberatamente mantenere un 
certo grado di disoccupazione per evi
tare un troppo rapido aumento dei sala
ri (un aumento sensil,ilmente superiore 
a quello della produttività) e per man
tenere in questo modo l'equilibrio fra 
dinamica dei costi e quella della pro
duttività. Risulta che questa non era 
affatto l'intenzione del Ministro per il 
bilancio: le parole hanno reso male il 
pensiero. Tuttavia, la questione è gra
ve e importante e va chiarita a fondo. 

La politica dei redditi brutale. È 
inutile nascondersi che diversi, fra i 
responsabili della oolitica economica 
italiana, anche se non lo dicono, con
siderano la disoccupazione come il ve
ro castigamatti dei <;indacati. Più pre
cisamente: sperano che i sindacati 
prima o poi aderiscano ad una qualche 
forma polittca dei redditi e si convin
OlOO della opportunità di autolimitare 

il loro potere discrezionale, cosl che i 
salari possano cre:.cere moderatamente 
anche in presenza di una quota di di· 
soccupazionc molto bassa - vicina 
alla quota di « attrito », che può con
siderarsi fisiologica. Però non hanno 
grande fiducia che ciò avvenga, alme
no nel prossimo futuro; e sono con
vinti che se con le buone non si ottie
ne nulla possono ricorrere, come ri· 
medio estremo, all'aumento artificiale 
della disoccupazione. 

Ha un fondamento questa convin· 
zione? 

Onestamente, ritengo di sl: è mol
to spiacevole riconoscerlo, ma è cosl; 
ed è bene che le cose spiacevoli ven
gano guardate a viso aperto e non sot-

--+ 

Anche Paolo Sylos Labmi risponde al Mt· 
nistro Pieraccini sulla questione della po
litica dei redditi. Nelle foto: a sinistra 
un operaio dei cantieri di Monfalcone. a 
destra emigranti in attesa del treno del 
Nord. 



La vita politica 

tintese o mascherate con discorsi ipo
criti. Un uomo politico che ha a\'Uto 
il coraggio di esprimere ad alta voce 
questa convinzione - condivisa dalla 
maggior parte dei suoi colleghi dei pae· 
si occidentali - è stato il cancelliere 
dello Scacchiere Callaghan: ha fatto 
succedere un putiferio. Opertet ut 
scandala evemant. 

Tuttavia, si deve subito aggiungere 
che, se quella è la verità, non è tutta 
la verità; e che non è vero che non 
vi sono alternative a questa politica 
dei reddici che Bonacina giustamente 
definisce brutale. Qui c'è bisogno di 
grande chinren:a, percht' la « politica 
dei redditi » è attu1Ha da tempo im· 
memorabile nei paesi detti capitalisti· 
ci: prima era « :;pontaneamente » 
messa in atto dal sistema; ora, nel 
tempo del neocapitalismo, in parte av· 
viene spon1aneamente, in parte è delibe
ratamente attuata dai governanti. an· 
che se pochi hanno il coraggio di dirlo 
apertamente. Che nel passato venisc;e 
spontaneamente messa in atto dal siste· 
ma, era stato ben compreso da Carlo 
Marx; su un piano più angusto, que· 
sto fatto è stato pochi anni fa risco
perto, sulla base di un'indagine stati
stica, dell'economista inglese Phillips, 
il cui lavoro è il capostipite di una 
ampia serie di ricerd1e ~mpiriche com· 
piute nei paesi anglosassoni. 

Salari, costo della vita e produttivi· 
tà. Da una mia analisi riguardante la 
recente evoluzione della nostra econo
mia risulta, fra le altre cose, che è vero 
(com'è ben comprensibile) che gli 
aumenti dei salari monetari dipendo
no - inversamente - dal grado di 
disoccupazione; ma dipendono anche 
dalle variazioni del costo della vita e 
da quelle della pro:luttività. Quando 
s'introduce il costo della vita il discor· 
so si fa ben più complesso. Sul costo 
della vita, infatti, in una certa misura 
influiscono gli stessi salari; ma influi
scono diversi altri elementi: influisco
no i prezzi agricoli (e qui diviene ri· 
levante il problema della rigidità del
l'offerta dei prodotti agricoli, special
mente di quelli zootecnici, e quello, 
connesso, della forte componente pro
tC2ionistica che il Mercato comune con
solida invece di ridurre); gli affitti (e 
qui divengono rilevanti gli interventi 
pubblici nel settore dell'edilizia resi
denziale e in quello dci suoli urba· 
ni); le tariffe dei servizi pubblici 
(cosl che, per riferirci al tempo pre
sente e all'Italia, bene ha fatto il 
Ministro Pieraccini ad opporsi ai 
progettati aumenti delle tariffe fer
roviarie); gli oneri commerciali, che 
possono provocare un aumento dei 
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la vita anche se i prezzi all'ingrosso 
sono stabili (e qui diviene rilevante il 
problema dell'ammodernamento del si· 
stema distributivo). La produttività, a 
sua volta, non è un dato, ma una va· 
riabile, su cui la stessa autorità pubbli
ca può influire in vari modi. D'altra 
parte, nella misura in cui il grado di 
disoccupazione influisce sugli aumenti 
dei salari monetari, la relazione non 
è fissa né eguale per tutti i paesi: è 
stato sostenuto, con ragione, che un 
aumento della mobilità geografica e 
settoriale dei lavoratori (connessa, a 
sua volta, con gli interventi e le strut· 
ture destinate alla qualificazione e ri· 
qualificazione dei lavoratori) può mo· 
dificare la relazione, nel senso di ren· 
dere un dato aumento dei salari com
patibile con un più basso grado di di
soccupazione. 

Riforme. Tutti questi punti costitui
scono altrettanti obiettivi di politica 
economica; alcuni, anzi, implicano pro· 
fonde riforme o profonde trasforma· 
zioni negli indirizzi politici. Per fare 
un solo e~empio: nel campo della po· 
litica agraria il prevalente indirizzo 
« granofilo », in contrasto con quello 
« zoofilo », non è il frutto di una in· 
comprensione tecnico-economica dei 
problemi, ma la continuazione in 
nuove forme di una politica dettata, 
nel passato, dalla coalizione dci pro· 
prietari agrari, meridionali e settentrio
nali, e degli industriali settentrionali 
e, oggi, dai gruppi che fanno capo allo 
on. Bonomi. Detto questo, appaiono 
chiare le difficoltà che o;i frappongono 
al perseguimento di tali obiettivi; le 
difficoltà risultano tanto più gravi in 
quanto, anche nell'ipotesi che vi fosse 
la volontà politica, in gran parte que· 
gli obiettivi non ,atrebbero essere 
raggiunti nel breve oeriodo. 

Tuttavia, se quelle di!ficoltà venis· 
sero rimosse e quegli obiettivi venis
sero gradualmente raggiunti, vi sa· 
rebbe, è vero, uno spazio maggio
re per un aumento non inflazionisti· 
co dei salari, ma non uno spazio 
illimitato. Posto che abbia luogo, 
periodicamente, una tensione nel mer· 
cato del lavoro, potrebbe ricompa· 
rire, ad un livello più devato dci sa· 
lari monetari e reali, la tendenza dei 
salari a eccedere in misura sensibile la 
produttività, con la conseguenza che 
si manifesterebbe una pericolosa pres· 
sione inflazionistica e avrebbe luogo 
uno squilibrio nella bilancia dei paga· 
menti: il sistema reagirebbe creando 
disoccupazione e gli stessi dirigenti del
la politica economica anticiperebbero e 
accentuerebbero la ri:azione spontanea, 

con restrizioni di vario tipo all'attivi
tà produttiva. La politica dei redditi 
brutale è dunque una maledizione ine
liminabile del sistema capitalistico? 
Non è possibile attuare una qualche 
forma civile di politica dei redditi? 

L'esperienza inglese. L'esperienza 
inglese non è incoraggiante. Il governo 
laburista ha prima tentato di attuare 
una politica dei redditi fondata sulla 
persuasione; poi ha adottato il blocco 
dei salari ed ha fatto approvare una 
legge che mira ad attuare una laboriosa 
regolamentazione dei salari e dei prez. 
zi; infine ha ricorso ~Ile restrizioni del
l'attività produttiva e alla creazione de
liberata di una quota di disoccupazio· 
ne superiore a quella frizionale. 

Da noi i sindacati sono restii oppure 
chiaramente contrari a una qualsiasi re
golamentazione dei salari, adducendo, 
fra gli altri, due seri argomenti, fra 
loro connessi: 1 ) in periodi di tensione 
nel mercato del lavoro sono gli stessi 
industriali a offrire salari di fatto ra
pidamente crescenti, per accaparrarsi 
lavoratori; 2) gli aumenti della pro
duttività sono molti diversi da indu· 
stria a industria e da impresa a im· 
presa: l'aumento medio dei salari, che 
dovrebbe adeguarsi all'aumento medio 
delln produttività, è un'astrazione: non 
si vede come potrebbe essere control· 
lato in pratica. 

Una possibile politica dei redditi 
di tipo civile. Eppure ritengo che una 
via di uscita di tipo civile ci sia. Per 
imboccarla, occorre partire dalla osser· 
vazione che il mercato del lavoro si 
suddivide in tanti e tanti mercati; che 
questi non hanno tutti un'eguale im· 
portanza, ma alcuni hanno una posizio· 
ne strategica rispetto al problema che 
c'interessa. 

In primo luogo, ci sono i dipenden· 
ti pubblici: oltre due milioni, ossia 
oltre un decimo dell'occupazione totale. 
Il governo controlla direttamente le 
retribuzioni della burocrazia centrale, 
alle quali abbastanza rapidamente si 
adeguano quelle dei dipendenti degli 
altri organismi pubblici centrali e lo
cali. Queste retribuzioni sono impor· 
tanti per tre motivi: 1) pcrchè la 
loro massa costituisce una fetta ri
levante della domanda complessiva 
di beni di consumo; fra cui sono i 
prodotti alimentari: i prezzi di tali 
prodotti sono particolarmente sensibili 
alle variazioni della domanda; 2) per
ché un aumento della massa delle re
tribuzioni Ea diminuire il risparmio pub
blico e spinge il governo ad accrescere 
prezzi al minuto e quindi del costo del-



il ricorso al mercato dei capitali, ciò 
che tende a ridurre le fonti esterne di 
finanziamento per le imprese produt
tive, private e pubbliche; 3) perché, 
attraverso un effetto di imitazione, lo 
aumento delle retribuzioni dei dipen
denti pubblici tende a provocare un 
aumento generale dei salari e degli sti
pendi. 

L'aumento delle remunerazioni dci 
pubblici dipendenti deve quindi essere 
attuato con gradualità e con senso di 
misura dal governo; ciò che, in diverse 
occasioni (come nel 1962-63 ), il go· 
\erno non ha fatto. 

In secondo luogo. c'è il settore del
l'edilizia privata e pubblica, nel quale 
trovano occupazione altri due milìoni 
di persone: un altro decimo dell'oc
cupazione totale. Il mercato del lavoro 
dell'edilizia costituisce i! mercato di ba
se nel senso che qui prevalgono i la
v~ra tori non qualificati o poco quali
ficati: quando questo mercato diviene 
teso, necessariamente in tensione si 
trasmette in tutti gli altri mercati . .Ma 
l'edilizia è particolarmente sensibile a 
specif~ch~ restrizion~ .del ere.dito ~. a 
variaz1om dello spec1frco saggio del! in
teresse; pertanto, quando comincia a 
profilarsi una tensione in questo mer
cato, l'autorità monetaria può frennrc 
l'espansione, contribuendo cosl a smor
zare la tensione. Inoltre, il governo 
può facilmente rallentare i programmi 
di opere pubbliche e di edilizia pubbli
ca. Il mercato dcl lavoro dell'edilizia 
ha anche la caratteric:tica di costituire, 
in gran parte, l'area di transito dei la· 
voratori che lascian:> lr campagne e 
che aspirano a entrare nell'industria 
moderna, essenzialmente nell'industria 
manifatturiera. Un freno all'espansio
ne dell'edilizia, perciò, costituisce un 
freno all'esodo dalle C'ampagne di lavo
ratori sottoccupati o poco produttiva
mente occupati. Sotto un certo aspetto, 
ciò è un male. ma, umanamente ed 
economicamente, è un male molto mi
nore dell'accrescimento della vera e 
propria disoc°:1pazione. . 

Infine, se s1 ammette che le retr1-
buzion i tendono a crescere di più nelle 
industrie e, particolarmente, nelle im
prese in cui è più rapido l'aumento di 
produttivit~ ; se si ammett7 che da que· 
ste industrie (e da queste imprese) par
tono i maggiori impulsi agli aumenti 
generali dei salari; ne consegue che 
occorre concentrare l'attenzione sulle 
imprese p!ù dinam~che delle in~ustric 
più dinamiche, particolarmente di quel
le che svolgono una funzione essen
ziale nel processo di sviluppo. Nelle 
trattative per il rinnovo dei contratti 
collettivi riguardanti i lavoratori di ta
li industrie l'autoritÀ pubblica (il Mi-
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nistero del lavoro) deve esercitare opera 
di mediazione e moderazione - con
trariamente a quanto spesso ha fatto, 
per difetto di conoscenza e per demago
gia. Contemporaneamente a questa azio
ne moderatrice verso i sindacati, l'auto
rità pubblica dovrebbe prospettare la 
trasformazione di una quota dell'incre
mento di produttività in una riduzione 
dei prezzi dei beni 9rodotti da quelle 
industrie. Una tale linea di condotta 
è particolarmente importante per i be
ni di carattere strumentale, che diret
tamente o indirettamente sono usati 
come mezzi di produzione da tutte le 
altre imprese. 

Politica economica e riforme. Que
sta terza linea di azione è la più dif · 
ficilc, perché presuppone l'esistenza di 
un robusto ed attrezzato ufficio studi, 
in grado di seguire e analizzare rapi
damente l'andamento delle diverse in
dustrie. Già con i dati disponibil, tut
tavia, qualche cosa si può fare in sede 
di trattative per il rinnovo dei con
tratti. 

Le altre due linee di azione, invece, 
- settore pubblico e edilizia - pos
sono esere seguite subito. a condizione 
che si abbiano idee chiare e che esista 
la volontà politica. Quelle linee, in ogni 
modo, non debbono costituire un ali
bi rispettp all'attuazione delle riforme 
e dci mutamenti in c~rti indirizzi di po
litica economica - riforme e mutamen
ti di cui il nostro paese ha urgente bi
sogno e che costituirebbero, qualora 
venissero attuati, un robusto argomen
to per fare in modo che i sindacati 
assumano un atteggiamento favorevole, 
o almeno non ostile, rispetto alla poli
tica economica generale. Tutto ciò vale 
per qualsiasi governo; a maggior ragio
ne vale per un governo di centro-sini
stra che pretende di essere un governo 
riformatore ma che finora su questo 
terreno si è mostrato debole e ineffi
ciente. 

PAOLO SYLOS LABINI • 

La vita politica 

UNIVERSIT A' 

l'unità 
senza 

frontismo 

S I è spezzato lunedi sera, con le 
dimissioni del presidente socia· 

lista Valdo Spini, dopo una crisi poli
tica sommessa e confusa, carica di re· 
ticenze e di penombre, una crisi senza 
dibattito e senza motivazione apparen
te, l'accordo fra lombr;diani e comuni· 
sti che reggeva la direzione dcll'UGI. 

S'è spezzato quasi improvvisamente, 
quasi senza preavviso, per una richie
sta di « chiarimenti » dei giovani co
munisti che in effetti aveva tutto il sa
pore di un alt alla discussione interna. 
Era successo questo: a un convegno 
indetto dall'UGI a Firenze sul movi
mento universitario nell'attuale situa
zione economico-sociale, il sindacalista 
lombardiano Fabrizio Cicchitto, aveva 
tracciato un bilancio storico fortemen· 
te critico della presenza comunista nel· 
l'università. « Il dibattito all'interno 
del movimento studentesco - aveva 
detto in sostanza Cicchitto - ha tro
vato sempre nei comunisti interlocu
tori silenziosi e spregiudicati, pronti 
ad inserirsi tatticamente nelle maggio
ranze che di volta in volta si forma· 
vano (prima coi radicali contro i socia
listi, poi coi socialisti contro i radicali 
divenuti intanto esigua minoranza, in
fine con la sinistra socialista contro 
l'ala "cinese" e p:.iupina) accettando· 
ne passivamente i contenuti. Oggi la 
scelta di fondo per la sinistra universi· 
taria è tra l'inserimento attivo del
l'UGI nella linea socialista di trasfor. 
mazione della società attraverso le ri
forme o ! 'utilizzazione dell'università 
come momento di raccolta delle avan
guardie rivoluzionarie saltando la stra· 
cegia riformatrice in favore di un'ipo· 
tesi in verità più agitatorìa che effet· 
tivamente rivoluzionaria. I comunisti 
devono scegliere tra queste due linee: 
non possono fare la maggioranza coi 
socialisti riformatori e accogliere nello 
stesso tempo i motivi agitatori della 
sinistra estremistica ». 

Gli strascichi del CUOI. $1 trattava 
d'un discorso indubbiamente molto du
ro e forse anche un tantino ingiusto: 
non era dcl tutto esatto, ad esempio, 
che i giovani comunisti avessero rinun-

-+ 
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dato a fare, nell 'UG I, un discorso pro
prio; casomai era vero proprio il con
trario, che cioè non avevano saputo o 
voluto ripensare la vecchia tematica 
del CUOI, che avevano anzi ostina
tamente riproposto con una costanza 
infine non delusa, se è vero, come non 
pare dubitabile, che la nuova UGI so
cialista ha ripreso sia pure aggiornan
doli molti motivi della sciolta associa
zione frontista, primo tra tutti quello 
della sindacalizzazione del movimento 
universitario e del ritorno alla organiz
zazione per facoltà. Ma non era questo 
invito franco e magari un po' troppo 
severo a ridiscutere il passato che ren
deva i giovani dirigenti comunisti così 
suscettibili da denunciare essi stessi 
un'unità per la quale avevo tante volte 
pagato un prezzo ben più alto. Era il 
senso politico più attuale e stringente 
di tutto quel discorso ( « dovete sce
gliere una buona volta fra una strate
gia gradualistica di trasformazione: del
la società attraverso le riforme e una 
strategia rivoluzionaria volta alla ricer
ca dei punti di rottura, tra il neomas
simalismo ideologico e l'unità delle 
forze di sinistra al livello di una socie
tà capitalistica evoluta ,. ) che li met
teva in crisi spingendoli a respingere 
come « provocazione » un discorso che 
sarebbe stato ben più imbarazzante ac
cogliere come discussione 

Si rivelava così tutto di un colpo, 
per la seconda volrn in pochi mesi, la 
crisi profonda che travaglia da tempo 
la federazione giovanile del PCI, una 
federazione che ha perso quest'anno 
altri trentamila tesserati e ondeggia tra 
le tentazioni del ribellismo cinesizzan
te e i ripiegamenti sulla prassi autori
taria, che espelle come « frazionista » 
Paolo Torres che aveva assunto all'ul
timo congresso dell'UGI una posizio
ne di sinistra estrema e che sostituisce 
il direttore di « Nuova generazione » 
che aveva invece tentato un'interpreta
zione amendoliana della strategia gio
vanile dcl PCI. Per la prima volta que
ste contraddizioni erano esplose cla
morosamente al congresso di Rimini 
dell'UGI, quando una parte, e la parte 
maggiore, della· dele~azione comunista 
si schierò insieme al PSIUP e ai « ci
nesi » contro l'alleanza, perseguita in
vece dal vertice, con i socialisti del 
PSU. In quell'occas!one il segretario 
della FIGC Petruccioli andò, cosa inu
sitata nella prassi goliardica, alla tribu
na congressuale per fare un'intervento 
fortemente polemico contro la maggio
ranza « frazionista • del suo gruppo. 

Era stata, quella, una scelta politi
camente assai difficile I giovani uni
versitari del PCI s:ipevano bene che 
lasciar cadere il vento della protesta 
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giovanile poteva risultare debilitante 
per una base assai sensibile a certe sug
gestioni, e che lasciarsene travolgere 
poteva essere catastrofico E una volta 
fatta la scelta in favore dell'alleanza 
organica coi sociali~ti lombardiani e 
demartiniani, tentarono di destituire 
quella scelta dei suoi significati più 
caratterizzanti, di riportare quello che 
era stato un atto politico coraggioso 
nella roulme di un'alleanza centrista. 
La lotta ingaggiata dai giovani socia
listi contro le proposte di riforma uni
versitaria accettate dal loro partito fi. 
nisse cosl per assumere un carattere 
bivalente: da una parte era una riven
diClizione di autonomia e insieme di 
più rigoroso spirito riformatore, dal
l'altra rischiava di decadere nella stru
mentalizzazione elettoralistica unica
mente utile alle fone di opposizione. 

La scelta tra due politiche. Era na
turale, a questo punto, che i giovani 
lombardiani, impegnati senza riserve 
in una proposta di unità delle sinistre, 
non volessero lasciar sfigurare quella 
loro proposta iQme una nuova masche
ra del vecchio frontismo. Di qui la ri
chiesta di una scelta di fondo tra due 
politiche, quella meramente agitatoria 
e quella coerentemente riformatrice, 
a un gruppo dirigente cofnunista, trop
po confuso, troppo incerto, troppo 
preoccupato dalla sua crisi organizzati
va per farvi fronte. n segno più palese 
di questa incertezza, di questa confu
sione e di questa crisi non sta nel non 
aver voluto accogliere le critiche dei 
giovani socialisti, che potevano essere 
e che di fatto in certa misura erano 
non del tutto centrate, non del tutto 
coerenti e spesso reverc:ibili, ma nel
l'averle accolte come •provocazione» 
invece che come invito alla ricerca di 
termini più solidi e avAnzati per una 
nuova unità politica. 

Non è tuttavia, quella dei giovani 
comunisti, una crisi particolare o par
ticolarmente grave: è la crisi di qua
dri, di capacità dinamica e di iniziativa 
politica nella quale si dibatte tutto il 
movimento giovanile Ma non si esce 
da una cisi, che è essenzialmente crisi, 
insincerità del rapporto politico tra 
partiti e nuove generazioni, aggrappan
dosi alle piccole furbizie, facendo una 
sortita opportunistica sulla destra e .;u. 
bito dopo un'impennata massimalistica 
a sinistra, deplorando che « Che ,. 
Guevara non abbia puntato sulla clas
se operaia là dove la classe operaia era 
debole, poco numerosa e isolata e de
nunciando per contro come un « cedi
mento » l'unità critica ma responsabil
mente costruttiva di un sindacato forte 
come la CGIL sul • piano•· • 

la borsa di New York 

SOCIETA' PER AZIONI 

il privilegio 
europeo 
La grande industria ha aderito 
entusiasticamente al progetto di 
istituzione di una società com
merciale di tipo europeo. che 
permetterebbe, in mancanza di 
una adeguata 13gislazione da 
parte italiana, di sottrarsi al 

pub bi ico controllo. 

L a riforma delle società per azioni 
sarà presto un fatto compiuto in 

sede europea, :.ì da svuotare di reale 
significato ogni futuro tentntivo di rin
novamento della materia a livello na· 
zionale? A questo interrogativo è dif
ficile far seguire una rispo:.ta definiti· 
va. Ma, se dobbiamo giudicare dallo 
spirito con cui il problema è stato af
frontato nei giorni passati nel corso 
di un convegno tenutosi a Parigi, pos
siamo ben dire che volontà politiche 
ed interessi concreti convergono ormai 
verso il progetto di istituzione di una 
società commerciale di tipo europeo 
che fornirà robusti argomenti a quanti 
vorranno, più che in passato, contestare 
l'opportunità di far progredire il mo
desto schema di riforma già predispo
sto in Italia. 

Poiché son note le ragioni che 



spingono da anni ad invocare un rinno
vamento della nostra legislazione, è op
portuno accennare a quelle che giusti
ficano la richiesta di radicali innova
zioni a livello europeo. Infatti, non si 
è in presenza di varianti tecniche di 
una medesima soluzione. ma di diver
se impostazioni politiche del problema, 
che è necessario discutere in modo più 
aperto e franco di quanto finora non 
sia avvenuto. 

Da parecchi anni si osserva che le 
dimensioni degli ordinamenti naziona
li, in cui le società commerciali del-

Un disegno gollista. Al cli là della 
generica intenzione di dotare la comu
nità di strumenti giuridici uniformi, 
quali motivazioni concrete vengono og
gi addotte a favore della istituzione 
della società europea? La risposta del 
convegno parigino è stata chiarissima. 
Senza mezzi termini, t! senza che ai 
loro argomenti sia stata opposta alcuna 
seria contestazione, i francesi hanno in
dicato nella società europea l'unico 
mezzo che può ancora offrirsi alla in
dustria europea per sottrarsi alla co
lonizzazione americana: conseguente-

CoLOMBO E CostA all'asrsemblea della Confindustria 

l'area della comunità europea sono co
strette, sono inadeguate alla realtà del
l'organizzazione industriale; e si pro
spetta la creazione di un nuovo tipo 
di società, di dimensioni pari a quelle 
della comunità, sostanzialmente svin
colata dalle legislazioni nazionali e retta 
da uno statuto di diritto «europeo ». 
Il problema è stato posto ufficialmente 
alla comunità dal governo francese nel 
1965: e gli organi comunitari hanno 
affidato ad un gruppo di lavoro lo 
studio del problema e l'elaborazione di 
un progetto di statuto. Il gruppo di 
lavoro ha sostanzialmente portato a 
compimento l'incarico affidatogli ed il 
progetto, senza essere ancora adottato 
come documento ufficiale della comu
nità, costituisce tuttavia la base delle 
discussioni che si svolgono nei più au
torevoli organi comunitari (commissio
ne e consiglio dci ministri). 

L'ASTROLABIO - 19 novembre 1967 

mente, la forma della società europea 
non dovrebbe essere consentita a tutte 
le società operanti nell'area della co
munità, ma riservata a quelle soltanto 
in cui risulti assente, o quasi, il ca
pitale straniero A questa fondamentale 
giustificazione politico-economica si col
legano gli altri più appariscenti carat
teri che dovrebbero contraddistinguere 
lo statuto della società europea: esclu
sione della nominatività obbligatoria 
delle azioni, affidamento delle contro
versie a giudici non nazionali, sostan
ziale rifiuto di controlli pubblici o 
giudiziari. 

Fermandoci a questi punti soltanto, 
e prescindendo da ogni analisi tecnica 
del progetto. sembra lecito affermare 
che la società europea, intesa nel mo
do sopra indicato, mira a consentire 
alle imprese il raggiungimento della di
mensione economicamente ottima nello 

La vita politica 

ambito del disegno europeo proprio 
della politica gollista. Altrettanto evi
denti sembrano le ragioni del consenso 
e dell'interesse vivissimo delle organiz
zazioni padronali, che vedono in quel 
tipo di società un ulteriore strumento 
a disposizione della grande impresa per 
sottrarsi a forme di controllo, pure 
minime, da parte di poteri pubblici. 

Una sospetta discrezione. Non rite
niamo avventate o semplicistiche le va
lutazioni polemiche appena proposte. 
E' evidente, infatti, che l'invocazione 
della società europea viene oggi colle
gata a motivazioni che conducono ad 
una interessata commistione di que
stioni che ben possono essere tenute 
distinte: non esiste rapporto di neces
sità tra società europea, antiamerica
nismo economico ed accrescimento di 
potere delle concentrazioni industriali. 
La razionalizzazione economica e giu
ridica delle strutture della industria 
europea, che è esigenza ovviamente da 
soddisfare, può essere realizzata in un 
contesto istituzionale che tenga un di
verso conto dei legami economici della 
comunità con l'esterno e che cominci 
ad affrontare i problemi di coordina
mento e di controllo resi palesi dai 
tentativi di pianificazione 

Vero è che l'alternativa non è tra 
diversi modi di conHgurare e collocare 
uno strumento giuridico, ma tra diversi 
modi di guidare la politica europea. Di
viene interessante, allora, considerare 
la polijca seguita dal governo italiano 
nel corso di questa particolare vicenda. 
Tuttavia. come sempre accade in que
ste materie, le informazioni sono fram
mentarie e scarse: una sospetta discre
zione avvolge le prese di posizione più 
significative. Certo, le notizie non fanno 
difetto alla Confindustria e all'Asso
nime, e neppure ai grandi enti pubbli
ci. Ma quando si troverà un parlamen
tare pronto a sacrificare gli interessi 
della sua provincia per fornire alla 
larga opinione che ha discusso i pro
blemi della società per azioni i dati 
necessari a valutare questa nuova que
stione? Quando un governante si con
vincerà che i controlli democratici han
no un senso solo là dove esistono 
concrete possibilità di informazione? 

Quel che oggi può dirsi è che il go
verno italiano, dopo aver tenuto per 
lungo tempo una posizione assai pru
dente, si è allineato in epoca recente, 
sulle posizioni franco-tedesche. E si 
attribuisce ad una dichiarazione del mi
nistro Colombo, in sede di consiglio 
dei ministri della comunità, la ragione 
del mutamento di orientamento degli 
esperti italiani facenti parte del gruppo 
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di lavoro incaricato della preparazione 
del progetto 

La doppia moralità. Affiorano, a que
sto punto, numerosi interrogativi. La 
dichiarazione di Colombo ha mai co
stituito oggetto di valutazione e di ap
provazione in sede politica, comportan
do una scelta per più di un verso di
vergente rispetto a quanto previsto dal 
progetto italiano di rifc,fma delle socie
tà per azioni, cioè di un resto che più 
di una volta è stato all'ordine del gior
no delle « priorità » governative? Si 
sono valutate le conseguenze dell'aboli
zione della nominatività obbligatoria 
delle azioni delle società .europee in 
relazione al nostro sistema tributario? 
Si sono considerati i rapporti tra la 
pianificazione economica nazionale e le 
società europee, soprattutto in relazio
ne ai più limitati poteri che gli organi 
pubblici avrebbero nei confronti di 
queste ultime? 

Non si tratta di interrogativi di po
co conto, se si tiene presente che gli 
indubbi vantaggi della forma europea 
indurranno tutte le società di una certa 
dimensione ad una trasformazione in 
tal senso. Di conseguenza, il settore 
economicamente più significativo sarà 
soggetto alla disciplina europea, sot
traendosi alla legislazione nazionale, la 
cui riforma finirebbe con il riguardare 
soltanto le imprese di minori dimen
sioni. D'altra parte, il rapporto tra 
poteri pubblici e società europee, in se
de di pianificazione, si porrebbe ne
cessariamente su! piano contrattuale, 
con le imprese private in posizione di 
forza, mancando un potere politico cen
trale al livello europeo: non sembra, 
infatti, realistica la tesi di chi affida 
a società pubbliche europee il compito 
di guidare l'attività di pianificazione. 

In questa situazione di dubbio e di 
incertezza, dovendo ancora il progetto 
per l'istituzione della società europea 
compiere un notevole cammino, rite
niamo ragionevole invocare quel di
battito che finora è stato eluso. Do
vrebbe essere ormai evidente che non 
solo le decisioni a livello europeo pos
sono condizionare definitivamente quel
le a livello nazionale, ma soprattutto 
che la mancanza di ogni reale controllo 
democratico in sede comunitaria rende 
indispensabile una reale <liscussione in 
sede nazionale. 

E proprio perché la richiesta della 
società europea dà corpo ad una esi
genza reale, sembra Jeci ro mettere in 
gp_ardia contro i tentativi di perpetuare 
un nuovo genere di doppia moralità 
politica, a cui le necessità europee do
vrebbero apprestare un continuo alibi. 

STEFANO RODOTA' • 
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SICILIA 

1 - La crisi politica apertasi m 
Sicilia sul finire dd '58 nel giudi

zio di alcuni ha meritato la definizione 
di « lunga crisi » per antonomasia, per 
essere rimasta aperta almeno sino alla 
vigilia delle recenti elezioni. Nel giu
dizio di altri, da un punto di vista pre
valentemente formale e strettamente 
p'arlamentare, essa si sarebbe chiusa 
nel settembre del '61 con la formazio
ne del primo governo regionale di cen
tro sinistra. Periodo critico, in senso 
stretto, verrebbe considerato quello dd 

travagliato passaggio da maggioranza 
di centro destra a quella di centro si
nistra senza interregno centrista (che 
in Sicilia non ha mai avuto sufficienza 
numerica) ma attraverso la fase mi
lazziana e postrnilazziana. 

Non pochi elementi di giudizio val
gono ad infirmare seriamente questa 
ultima tesi: dal '61 al '66 si sono av
vicendate in Sicilia ben otto formazio
ni di governo; le sei crisi sono avve. 
nute quasi sempre per bocciatura del 
bilancio regionale; gli unici provvedi. 
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del capitale industriale e finanziario 
monopolistico e dell'azienda di Stato . 

La posizione assunta da11a classe po
litica di fronte a responsabilità nuove 
e più pesanti è poco meno che quella 
manifestata nei paesi ex coloniali che 
non abbiano rinunziato a tenere in pie
di le stesse élite politiche e sociali del 
periodo precedente. 

Le possibilità dell'istituto autonomi
stico sono cadute proprio dinanzi al fe
nomeno nuovo degli investimenti in
dustriali di una certa dimensione, pri
vati e pubblici, limitandosi la classe 
politica in posizione di diretta respon
sabilità a mettere a disposizione di tali 
forze esterne gli strumenti finanziari 
dell'autonomia, lasciandosi sfuggire la 
occasione unica di trasformare tale 
aspetto dell'espansione economica na
zionale in un processo, sia pure iniziale, 
di sviluppo economico, comportante 
di per sé una contemporanea elevazione 
del livello di produttività nel settore 
agricolo e un risveglio dell'iniziativa au· 
tonoma nello stesso settore primario. 
Per di più, gli elementi politici più 
avventurosi sono stati attratti verso 
nuove possibilità di potere reale, an
che se derivanti per lo più dall'eserci
zio del'intermediazione con schiaccianti 
forze del capitale finanziario, ed uno 
dei tradizionali elementi del tessuto 
sociale, costituito dalle cosche mafiose, 
si è diretto verso forme nuove di pro
fitto parassitario di dimensioni ben più 
rilevanti di quelle abituali. 

Alla solidità del blocco agrario, della 
sua espressione politica, del suo stesso 
vassallaggio più o meno extralegale, 
non subentra una coalizione di interes
si economici e politici di sufficiente 
coesione. 

Ne nasce la crisi politica del '58, ne 
nasce lo scontro violento di interessi 
nei settori, in parte nuovi, delle aree 
fabbricabili, dei mercati, dei cantieri. 

Da qualche parte si è cercato di 
avallare la tesi per cui tutti i mali po
litici degli anni più recenti trarrebbero 
origine dal ciclone mila:a.iano abbattu
tosi sulla vita regionale dal '58 al '60. 
Ciò facendo si capovolge il rapporto 
reale di causa cd effetto. non tenendo 
in realtà conto che il fenomeno mila2-
ziano è stato uno, e non il primo né 
il solo, degli effetti di una situazione 
politica ed economica insieme che ha 
investito una regione ed una classe 
politica impreparate a fronteggiarla ed 
a svolgerne gli sviluppi verso .il meglio. 

Tra gli interessi offesi vi erano cer
to quelli degli operatori indipendenti, 
per altro sfruttati a fini di acquisizione 
di nuovi centri di potere, ma vi erano 
anche vecchi interessi, di classi altret
tanto vecchie, Ja cui non poteva trarre 

alimento qualche cosa di veramente e 
solidamente nuovo. Di fronte ad una 
spinta popolare autentica e generosa 
la classe politica responsabile del mo
mento non seppe fare di meglio della 
Autonomia se non mitizzarla. 

5 - Il resto, gli anni del '61 ad 
oggi, è storia recente, anzi materia 

di cronaca che scorre ancora sotto i no
stri occhi, non offrendo spesso spunti 
validi per trarre una ragione valida 
dagli avvenimenti. 

Ma certo, come si diceva dianzi, il 
giudizio sul modo come una classe po
litica ha fotto uso degli strumenti del
l'autonomia non può che essere nega
tivo, se misurato sul metro più attuale: 
quello dell'impegno nuovo per una po
litica di piano. 

Non solo non c'è ancora quest'ul
timo, ma l'unica spesa pubblica desti
nata ad un impegno programmato 
(quella dei fondi dell'art. 38) ha su
bito una sorte doppiamente vecchia e 
nociva: il ritardo e la dispersione. Si 
è sviluppata in compenso una forma 
particolarmente attiva di profitto pa
rassitario: l'industria del pubblico de
naro, i cui esempi clamorosi riempi
rebbero ben altro che queste poche 
pagine Ne è nata una forma ancor più 
sfacciata di clientelismo, che ha avve
lenato la atmosfera delle varie istanze 
amministrative e delle stesse formazio
ni partitiche. 

Ai vecchi gruppi di pressione ed a 
quelli che hanno invaso la scena per 
breve tempo come le forze del mo
nopolio, sono succeduti gruppi di pres
sione ancor più insidiosi, investiti dal 
maneggio del denaro pubblico come 
quelli del settore del credito e del set
tore esattoriale che hanno fatto la loro 
prova di forza nelle recenti elezioni. 

L'aspetto nuovo che caratteri1.za gli 
inizi della presente legislatura regiona
le è costituito dalla tendenza di più set
tori politici ad una autocritica talora, 
anche nelle forme, spietate. 

Non ci pare che sia il caso, o per lo 
meno che sia utile, procedere ad una 
sistematica quanto vacua svalutazione 
di propositi, che bisogna invece fare 
in modo che non rimangano tali. 

Perché divengano realtà non ci pare 
tuttavia che siano sufficienti modifiche 
di regolamento e attivismo legislativo. 
La classe politica deve anzitutto guar
dare nel suo interno e per essa i par
titi che ne sono le romponenti quali
ficate. Gli strumenti dell'autonomia non 
potranno operare nel senso per cui fu. 
rono voluti, né sulla base di interessi 
clientelari né in fumione di una spar
tizione, anche aggiornata, del potere. 

SIMONE GATTO • 



VIETNAM: un marine negro ferito 

N elle molte consultazioni e con
versazioni che hanno accompagna

to a Mosca le manifestazioni per il 
Cinquantenario della Rivoluzione co
munista, interlocutori interrogati con 
speciale interesse, oltre che particolar
mente festeggiati, erano i delegati del 
Viet Nam del Nord. Potete resistere? 
e sino a quando? 

Quello che a detto Le Duan. Ha col
pito la sicurezza con la quale Le Duan, 
il cnpo della delegazione, ha conferma
to, non in sede di dichiarazioni pubbli
che ed ufficiali, che il suo paese poteva 
tenere anche nella ipotesi di un prolun
gamento indefinito dei bombardamenti, 
salvo non si arrivasse ai bombarda
menti a tappeto, sulle città, ed anche 
nella ipotesi di uno sbarco americano. 

Giocano in questa sicurezza due fat
tori essenziali di contenimento della 
offensiva americana. Il primo è l'accu· 
rato e razionale decentramento e mol-

VIETNAM 

A MOSCA 
Ml HANNO 

DETTO 
tiplic~one dei centri di produzione, 
anche industriale, e delle vie e modi 
di rifornimento e di trasporto che il 
massiccio intervento di maestranze e 
tecnici cinesi aiuta a ripristinare nel 
modo più rapido. Naturalmente le sof
ferenze, i disagi, la pazienza incredibile 
che uno sforzo senza fine come questo 
richiede sono sopportabili solo da un 
popolo come il vietnamita. Il secondo 
fattore è costituito dalla forte e cre
scente limitazione della efficacia offen
siva delle incursioni americane, data 
dagli armamenti difensivi e controffen
sivi forniti dai sovietici. 

Questo potente appoggio bilaterale 
permette insieme al Governo di Hanoi 
di sostenere con intensa e continuativa 
razionalità d 'interventi la guerra dei 
Viet Cong. Per noi - dicono i viet
namiti - si tratta sempre della stessa 

MOSCA: il discorso di Breznev alla 
celebr11:io11e del Ci11qu1111te11ario 

guerra di liberazione che abbiamo com
battuto contro i giapponesi, contro i 
francesi ed ora contro gli americani. 
Non abbiamo la forza di ricacciarli in 
mare; abbiamo la possibilità di logorar
li senza fine, perché l'aiuto cino-sovie
tico e la forza morale del nostro po· 
polo ci permettono di tenere senza 
fine. 

Il tempo stanca gli americani prima 
che noi. E se il tempo, il logorio, il 
tormento della via senza uscita spinges
sero il Governo americano agli ultimi 
passi disperati della escalation, bene, 
si creerebbe una situazione molto al 
di sopra delle nostre teste. Non sareb
be il Viet Nam a cadere. Noi dobbia
mo, noi vogliamo vincere la nostra 
guerra di indipendenza. 

E' una guerra cui la cecità senza 
pari della politica di Washington ha 
finito per dare un grande valore stori
co: questo è l'atto più drammatico, 
più significativo della crisi antimperia
lista aperta dalla guerra 1939-45. Spe
riamo sia un epilogo, almeno in Asia. 
Questa gente del Viet Nam, non solo 
i capi ma anche il popolo, sente la 
grandezza di questa lotta. Sentono l'or
goglio di piegare la più grande poten· 
za del mondo capitalista ed imperia
lista. E questo è uno dei fattori mo
rali della resistenza. 

Tra Mosca e Pechino. Fu Clemenceau 
- tutti lo ricordiamo - ad avvertire 
il suo paese che la guerra è una cosa 
troppo seria per affidarla ai militari. 
Forti personalità come F.D. Roosevelt 
e Kennedy questa massima non ave-

-+ 

" 



Agenda internazionale 

LE RAGIONI 
POLITICHE 
~--SOMMARIO 

Editoriale 

Umberto Segre: 
L'occasione socialista 

Alberto Benzoni: 
Possono I socialisti essere atlan· 
tlci? 

Paolo Baratta: 
La Gran Bretagna e l'Europa: pro· 
bleml politlcl ed economici. 

Paolo Calzini: 
Le riforme economiche del paesi 
socialisti 

Luciano Vasconl: 
L'Ipotesi cinese e l'Ipotesi cubana 

Tavola rotonda: 

• Politica di potenza ed autono· 
mia delle sinistre •. Introduzione 
di Umberto Segre • Partecipano: 
Gino Bertoldl, Carlo Oonat Cattin, 

Wladlmiro Oorlgo, Enzo Forcella. 
Luigi Granelll, Riccardo Lombardi, 
Giorgio Napoiltano. Altiero Spi
nelli 

Fabrizio Clcchitto: 
I rapporti della DC con Il mondo 
cattolico 

Claudio Signorile: 
Revisionismo e politica nel comu· 
nlsmo Italiano 

Fiorella Calef: 
La cultura della sinistra dall'im· 
pegno allo strutturalismo 

COMITATO DI DIREZIONE -

Alberto Benzoni, Fabrizio Clcchitto, 
Giovanni de Mlchells. Umberto 
Dragone, Luigi Ghersl, Claudio Si· 
gnorile 

[ OIAETIORE RESPONSABILE __ 

1 
Emanuele Stolfl 

- COMITATO DI COLLABORAZIONE _. 

Giovanni Astengo, Walter Blnnl, j 
Giorgio Cortellessa, Gastone Cotti· 
no, Enrico Forcella, Roberto Guiduc· 
cl, Giorgio Lauri, Franco Momlglia
no, Fulvio Papi, Leopoldo Piccardi, 
Alessandro Plzzorno. Ludovico Qua· 
ronl, Umberto Segre. Paolo Sylos 
Lablni, Giorgio Spini, Mario Tala. 
mona, Luciano Vasconl, Aldo V1sal· 

I berghl. 

20 

vano bisogno di farsela insegnare. Non 
la s'impara evidentemente nei ranches 
e nelle lobbies del Texas. Per noi che 
siamo e ci sentiamo occidentali, que
sta crisi drammatica della società ame
ricana è motivo di forte rammarico. 

Ora che Johnson è ridotto a cercare 
affannosamente un minimo segno di 
Hanoi che gli permetta di sospendere 
i bombardamenti salvando in qualche 
modo la faccia, sembra probabile che 
se dipendesse da lui il Governo del 
Viet Nam questo segno non lo dareb
be. Sembra probabile che sarebbe ne
cessaria la pressione di Mosca e di Pe
chino. f: su questo punto che nessu
no azzarda risposta o previsione. 

Quando la delegazione vietnamita a 
Mosca doveva ufficialmente esprimer
si allineava accuratamente nelJo stesso 
calore di ringraziamento Mosca e Pe
chino. Sempre Hanoi fa lo stesso in· 
chino ad est e ad ovest. Si pensa, e 
si sussurrn, a Mosca che Hanoi prefe
risca l'appoggio dell'ovest perché meno 
pesante e meno condizionante. ~on 
può peraltro fare a meno neppure del-
1 'aiuto cinese. 

La bivalenza e l'antagonismo insie
me dei due protettori del Viet Nam 
non permette di avanzar ipotesi di sor· 
ta su quello che succederà quando si 
arriverà, forse anche presto, ad un mo
mento di stretta. Ai fini di una valuta· 
zione della situazione mondiale si può 
rilevare la sicurezza con la qu11le se 
ne parla sia a Pechino sia a Mosca. 
Pechino è in un momento di euforia: 
un preciso ed attendibile programma 
di armamenti nucleari e missilistici le 
permette una prospettiva di politica ri
voluz.ionaria mondiale a lungo termi· 
ne. Non per nulla Sato corre a Wash
ington perché si chiuda al più presto 
la partita del Viet Nam. E forse per 
Pechino tarderà il tempo del ripiega
mento su un programma di avanza· 
mento economico, tecnico e sociale. 

La posizione sovietica. Ad un altro 
livello, in certo senso allo stesso pun
to, in questo momento si trova Mo· 
sca. Ogni autorevole interlocutore stra· 
niero parlando con i dirigenti della 
politica sovietica ha riportato l'impres· 
sione di una relativa tranquillità di giu
dizio sulla situazione internazionale. 

Se ci rifacciamo a Glassboro, era ap: 
parso allora chiaro che Kossighin era 
venuto a New York, per la riunione 
dell'ONU, con lo scopo, forse• prin
cipale, di accertare i reali propositi de
gli Stati Uniti ed i limiti del loro im· 
pegno militare, sia nel Medio Oriente 
sia nel Viet Nam. Ne era ritornato -
pare - alquanto rassicurato. Poi l'an-

damento della guerra indocinese, la in
tensificata gara degli armamenti, le 
strategie nudeari e le manovre della 
NATO avevano apparentemente accre
sciuto la tensione. Anche Mosca fa
ceva parlare i generali. 

Pure anche oggi l'impressione rias
suntiva è che Mosca non attenda o 
tema un prossimo sconquasso interna
zionale né nel Medio né nel lontano 
Oriente, come se si ritenessero suffi
cienti mezzi ed interventi di emergen
za per impedirlo o superarlo. 

Dietro questa calma attesa sta forse 

J~ _cer!ezza ~e il t~?1~ logora le po
s1z1on1 amer1can&.. p1u d1 quelle sovie
tiche, nell'uno e nell'altro settore. I 
Soviet perciò non hanno fretta, né in
teresse a facilitare soluzioni favorevoli 
per l'avversario. Ma questa politica in 
posizione di guardia è strettamente le
gata al controllo politico e militare di 
tutti i settori: perciò riarmo dei paesi 
arabi al livello necessario e sufficiente 
ma fermo invito ad astenersi da azioni 
provocatorie, squadra navale nel Me
diterraneo, e chiara intenzione di dar 
scacco ad Abba Eban. Generale dispo
sizione a lasciar maturare i momenti 
più propizi per i vilri problemi, com
preso purtroppo quello della sicurezza 
europea. 

Non mancano peraltro segni e ma
nifestazioni indicativi di una certa ur
genza nel proposito di una piena co
pertura politica e militare. La sfida 
della Cina è aperta e totale: intende 
mettere in gioco tutta la strategia 
mondiale del comunismo in Asia, in 
Africa, nell'America Latina. I Soviet 
non possono trovarsi al centro di uno 
schieramento nel quale manchi una suf. 
fidente base d'impostazione comune. 
Posto il problema in termini di urgen
za, anche il Partito comunista italiano 
ha dovuto accettare la conferenza, in
tendendo concorrere a definire quella 
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certa omogeneità d'impostaz.ione. E dal 
punto di vista militare, a parte l'intro
duzione della bomba nucleare, sono 
stati accelerati i programmi di costru
zioni missilistiche e nucleari per rag
giungere nel giro forse di un triennio 
la parità con gli Stati Uniti. 

Economia e politica. Una piena e si 
cura copertura - dicono a Mosca -
per permettere un intenso, sistemati 
co lavoro di costruzione interna. Il cin
quantesimo anniversario della Rivolu
zione ha permesso rassegne giustamen· 
te orgogliose di grandi avanzate civili, 
economiche, tecniche e scientifiche . .Ma 
il cresciuto ed attento confronto con 
le economie industriali occidentali ha 
sempre più persuaso in questi ultimi 
anni i dirigenti sovietici, sin dai tempi 
di Krusciov, che una forte inferiorità 
nei sistemi produttivi impediva o ri
tardava il progresso rispetto al para-

-metro del livello industriale americano. 
Non si trattava, in generale, di difetto 
di preparazione scientifica, ma di in
sufficienza della base tecnologica e dei 
sistemi organizzativi. Perciò, formida
bile potenza produttiva degli impianti 
contraddetta da bassa produttività uni
taria. 

Ecco spiegato il favore con il quale, 
dopo le prime opposizioni dei tradi
zionalisti, vennero accolte le modeste 
ma accorte proposte di Liberman che 
vengono ora sistematicamente estese a 
tutta l'industria leggera, rapidamente 
imitate dai paesi del Comecon che han· 
no anch'essi scoperto - un poro tar
di - il valore attivizzatore del fatto· 
re « domanda ». Ma più ampio e di 
lunga lena è l'ammodernamento di tut
to l'apparato produttivo di base, che 
deve organizzarsi secondo i sistemi più 
rigorosamente scientilici di misure e 
comandi elettronici. Una vera rivolu
zione dovrebbe investire In produzione 
agraria. Glì accordi con alcune indu
strie europee di alto livello lt.-cnico, 
come la Fiat e la Olivetti, s'inserisco
no in questo grande quadro come por· 
tatrici di modelli campionari di sistemi 
moderni di produzione. 

Da quanto risulta dai documenti 
pubblici, questa opera riformatrice ri
chiederà qualcosa più di un piano 
quinquennale. e porrà problemi dì ogni 
sorta, a cominciare da quelli della for· 
mazione dei quadri, e dei riflessi eco
nomici e psicologici sulla massa dei 
lavoratori. Ma i programmatori sono 
sicuri di tenere la sfida con l'America. 

Sono sicuri se hanno tempo e tran· 
quillità. Ecco una delle spiegazioni fon
damentali dell'indirizzo attuale della 
politica sovietica. 

M• 
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Martedì scorso alcunr migliaia di 
americani in diverse parti del pae

se si sono recati alle urne, o meglio 
dentro le « macchine t"lettorali i.. Le 
poste in b:illo erano varie: quattro po
sti di sindaco (a C'Jeve!and, a Phila
deh.-hia. a Boston, 1l G:;ry nello stato 
dell'Indiana), due posti di governatore 
(nel Kentucky e nel Mississipi), una 
nuova costituzione nello stato di New 
York, un referendum su! Vietnam a 
San Francisco, e varie posizioni da 
quella di sceriffo a qu~lla di giudice 
in altre amministrazioni Jocali. 

Chi si aspettava da questo potpourri 
di varie questioni, sorprese o indica
zioni sulla situazione attuale delle cose 
e !>ugli eventuali :.viluppi politici, è 
rimasto dt"luso Persino t~ funzionalità 
delle « macchine elettoriH », piene di 
luci colorate che promc-ttevano preci
sio~e, chiarezza e rimlw.i immediati a 
chi•1sura di seggio, hanM lasciato dub-

Le eleuoni pan:ialr sl!Ollesi martedì scor
so negli USA rapprestn/ano /'ul11mo scon
tro eleltorale prima delle presidenziali del 
1968. Problema negro e guerra v1elnami
/a sono stati i temi d'obbligo. La spmta 
del Blaclt Power ha contribui/o a dare 
molti voti bianchi a negri moderati. Ma 
la ballaglia vera per la successione del 
1968 sta conducendon sordamente all'in
terno del par/1/0 democratico dove intor
no a Mc Carthy umbra si stiano radu
nando le forze del « ltberalismo ,. demo
cratico. Nelle foto: in alto giovani negri 
su una Ptsla sportiva, m basso Carmichael. 

bi, e nonostante b appiirente impar· 
zi:il!tà elettronica d~lle urne si sono 
avi1te ad esempio nella città di Gary 
:\ccu!e e controaccuse cli brogli. 

Questa di martedl scorso è stata -
pur nei suoi limiti e nella sua estrema 
parzialità - l'ult!ma espressione clct· 
tomie prima della grande competizio
ne che deciderà sul futuro presidente 
degli Stnti Uniti nel novembre del 
prossimo anno. Le indicazioni politi· 
che che ne sono venute fuori, se di 
indicazioni si può parlare, sono al fine 
di una previsione cosi poche e cosi 
poco definite che i due partiti si sono 
potuti permettere con ugual diritto di 
cantar vittoria Cosi il presidente nazio· 
nale del Partito repubblicano, Ray C. 
Bliss, ha dichiarato che le elezioni 
«mostrano chiaramente che la crescita 
della forza repubblicana iniziata nel 
1966 continua » mentre la sua contro
parte democratica dichiarava che « le 
t>lezioni rappresentano un grande pas
so verso l'unità del partito dietro Lyn· 
don Johnson nel 1968 ». 
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Le due ragioni. 0fnuno ha ragione: 
; repubblicani hanno eletto dopo 24 
:mni un loro candidato al posto di go
verriatore del Kentucky e sono riusciti 
!?d avere una stragrande maggioranza 
(3 contro 1) nell'assemblea legislativa 
nello stato del New Jersey, dove era
no fino ad ora in minoranza ( 1 con
tro 2). 

I democratici, dal canto loro hanno 
i nuovi sindaci di Philadelphia, di Cle
veland, di Gary, oltre all'ormai non 
troppo citato successo riscosso dal go
vernatore del Mississipi (J. Bell Wil
liams), il cui essere democratico non 
gli impedl 4 anni orsono di fare la 
campagna presidenziale per Barry Gold
water. 

Quello che forse è errato cercare 
nelle scorse elezioni è l'affermazione 
di un partito su un altro. Piì1 che di 
un confronto fra le compagini dei De
mocratici e dei Repubblicani, queste 
elezioni sono state piuttosto un con
fronto fra le correnti liberali e con
servatrici nell'uno e nell'altro schie
ramento a proposito del problema 
razziale che, come era venuto fuori 
durante la campagna elf'ttorale, ha as
solutamente caratterizzato, sia per il 
recente ricordo degli scontri razziali 
d'estate, sia per la tensione causata 
dalle dichiarazioni rli Black Power e 
la presenza di due negri fra i candidati 
al posto di sindaco (a Cleveland e a 
Gary), questa andata alle urne. 

Cleveland, con la sua alta percen
tuale di disoccupati fra la popolazione 
negra, con scuole cd ospedali insuffi
cienti alle necessità di centro urbano, 
era stata nel giugno dello scorso anno 
teatro di sanguinosi disordini razziali 
che furono domati soltanto dall'inter
vento dela Guardia Nazionale. Cleve· 
land ha una popolazione di 81 O mila 
abitanti, 35% dei quali, negri, vivono 
ammassati negli slumm.r del ghetto, 
nella parre orientale della città. Cle
veland ha presentato un candidato ne
gro che è diventato, vincendo, il primo 
sindaco di colore di una delle grandi 
cinà americane (anche Washington 
D. C. ha un sindaco negro, ma la mag
gioranza della popolazione è negra e la 
nomina è stara fatta d'ufficio dal Pre
sidente). La vittoria dt Stokes ha per
ciò un certo significato perché 45.000 
bianchi hanno votato per lui, che ave
va condotto la campagna con lo slogan 
« con me non avrete più disordini raz
ziali ». Stokes è un moderato: ha sl 
appoggiato l'azione per un maggiore 
potere politico dei negri. ma ha anche 
sostenuto una legge che permette al 
governatore dello stato di far inter
venire le truppe della Guardia Nazio
nale in caso di disordini senza che 
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questo intervento debba essere richie
sto dalle autorità locali. 

Anche Gary, una piccola città indu
striale, costruita meno di. mezzo secolo 
fa dalla United Steel Corporalion, ha 
dopo queste elezioni un sindaco negro, 
ma la popolazione ?- in maggioranza 
non bianca. 

A Boston i negri sono soltanto no
vantamila su una popolazione di circa 
seicentomila persone, ma la questione 
razziale era stata l'argomento della si
gnora Hicks, che dopo aver sostenuto 
per anni dalla sua posizione nel comi
tato scolastico della città una politica 
segregazionista, ha tentato di farsi 
eleggere, promettendo una maggiore 
protezione da parte della polizia (a cui 
garantiva uno stipendio di diecimila 
dollari all'anno: «bisogna proteggere 
chi ci protegge » ), e andando in giro 
con lo slogan «Voi sapete da che par
te sto». La Hicks è stata sconfitta dal 
suo avversario, Kevin White, in aiuto 
del quale è venuto anche Edward Ken
nedy. 

Il oungolo razziale Alla vigilia delle 
elezioni si dava molta importanza a 
questo fattore razziale che caratteriz
zava !'elezioni di martedl, e lo si fa. 
ceva temendo che i candidati negri ve 
nissero sconfitti, e che la vittoria dt 
una come la Hicks venisse presa quale 
« simbolo», come lei stessa si defini
va, « di una resistenza », o meglio di 
una riscosa bianca contro i'l potere 
dei negri. 

Cosl non è stato. Ma si può dire per 
questo che hanno vinto gli integrazio· 
nisti? Accanto al valore della vittoria 
dei moderati c'è da considerare la mi
sura di questa vittoria. A Gary e a 
Cleveland la maggioranza è stata li
mitatissima (50,7% e 50,l % ) e c'è 
da pensare che i voti a favore abbiano 
coperto una vasta gamma di sfumature 
politiche, mentre quelli a sfavore siano 
stati chiaramente antinegri. Accanto a 
queste, pur vittorie, dei moderati, so
no poi da mettere i risultati delle ele
zioni nello Stato del Missouri, dove il 
repubblicano Rubel Philips, dopo aver 
condotto una ponderata campagna in 
cui suggeriva di risolvere i gravi pro
blemi economici e sociali dello Stato 
con una maggiore collaborazione fra 
la comunità bianca e quella negra, non 
solo è stato sconfitto dal candidato 
goldwateriano, ma ha perso notevol
mente in percentuale rispetto alle pre
cedenti elezioni nelle quali si era pre
sentato come segregazionista. 

La stesso carattere hanno i risultati 
nello Stato del Kentucky, dove la vit
toria repubblicana è stata fondata su 

un ripetuto appello ai voti della base 
anticattolica ed antinegra. 

Oltre che sul problema razziale, sia 
i repubblicani che i democratici han
no preteso d'aver vinto sul problema 
della guerra. Il repubblicano Louis 
Nunn ha vinto nel Kentucky le ele
zioni con una campagna elettorale che 
aveva, fra gli altri slogans, questo « Se 
siete stufi della guerra votate per me » 
(e chi non lo è). I repubblicani hanno 
preteso di vedere nella sconfitta demo
cratica un rifiuto della politica john
soniana in Asia, ma i democratici han
no avuto una larga maggioranza in una 
dichiarazione. che sono riusciti a far 
passare a San Francisco e la cui for
mulazione non poteva che farli vincere. 
Gli elettori si sono trovati dinanzi que
sta domanda: «Deve essere politica 
della città e della contea di San Fran
cisco un'immediata tregua e il ritiro 
delle truppe statunitensi dal Vietnam, 
cosl che il popolo vietnamita possa ri
solvere i propri problemi da solo? •· 
Messe cosl le cose, mi pare che sono 
già stati tanti i 74.000 « sl » contro i 
128.000 «no». 

Non hanno vinto i razzisti, non gli 
integrazionisti, non i repubblicani né 
i democratici. A New York la propo
sta di una nuova Costituzione dello 
Stato che prevedeva fra l'altro finan
ziamenti alle Università e scuole pri
vate e confessionali, era stata appog
giata sia da Bob Kennedy che da 
Rockefeller, oltre che benedetta da 
Spellman; ma la Costituzione non è 
passata, senza però che questi ci ab
biano perso la faccia, o che gli istituti 
confessionali abbiano perso i 47 mi
lioni di dollari che comunque hanno 
sempre ricevuto e continueranno a ri
cevere dalle casse pubbliche. 

Il piano di McCarthy . Fra tutti, 
quello che forse ha veramente vinto, 
è l'Amministrazione Johnson, che esce 
senza lesioni da queste elezioni recenti. 
Non solo sono mancate plebiscitarie 
opposizioni alla sua politica, ma anzi la 
dichiarazione di San Francisco, di cui 
sarà difficile ogni volta ricordare la 
5corretta formulazione, le servirà come 
arma pubblicitaria, cosl come ormai è 
diventata l'elezione, in vari modi cal
deggiata da Washington. dei due sin
daci negri su uno dei quali (Stokes) un 
giovane attivista negro ha detto: « È 
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più bianco di un bianco ». La politica 
johnsoniana di « contenimento cinese » 
funziona anche sulla scena interna ame
ricana, almeno nelle sue verifiche elet
torali. Quello che Johnson riesce diffi
cilmente a contenere è il dissenso che a 
parte che fra i giovani dove è sempre 
più organizzato e persistente (il 14 è 
stata messa in scena una grossa dimo· 
strazione dinanzi all'Hilton Hotel dove 
Ru:.k era ospite della Foreign Policy 
Assocration) pare ora trovare sempre 
più organizzazione anche all'interno 
dello stesso partito democratico. Il se· 
natore Mc Carthy, democratico dcl 
Minnesota, che ha cominciato l'attacco 
alla politica della amministrazione chic· 
dcndo le dimissioni del Segretario di 
Stato pare voler sfidare direttamente 
Johnson nelle elezioni primarie di pri· 
mavera. Se questo avvenisse sul serio, 
potrebbe veramente mutare lo scena
rio politico del partito democratico nel 
1968. Molti sono i leaders di vari stati 
disposti a seguirlo, fra questi tutti i 
seguaci di Adlai Stevenson di cui Mc
Cnrthy fu sostenitore. Dietro di lui si 
è già schierata la influente organizza· 
zione Americans /or democratic Actio11 
(ADA) di cui è presidente Galbraith, 
ex ambasciatore in India ed ora profes
sore di scienze sociali od Harvard, mo 
soprattutto personaggio molto vicino al 
clan kcnnediano. li primo passo per 
Mc Carrhy dovrebbero essere le ele
zioni primarie a marzo nd New Hamp· 
shire. Se il senatore superasse questo 
test potrebbe allora partecipare olle 
primarie nel Wisconsin. e nell'Oregon 
e nella California. Ed allora se queste 
prove fossero positive ed i sondaggi 
continuassero a mo:;trare Johnson 
sconfitto dai candidati repubblicani, 
sia il Presidente che il partito dovreb· 
bero rivedere le proorie posizioni. Mc 
Carthy sa - come ha dichiarato - di 
non poter diventare Presidente, egli 
vuole soltanto imporre a Johnson • una 
politica di cambiamenti » Ma se il se
natore del Minnesota non volesse o 
non potesse diventare Presidente degli 
Stati Uniti non è detto che quando 
questi abbia fatto un'opera di smem
bramento e di separazione all'interno 
del partito non possll poi venire qual
cuno che ora giocn pur cautamente 
per Jonhson, ma che tutti sanno vede 
nel proprio futuro la Casa Bianca. « E' 
solo questione di tempo i.. 

L'ultima inchiesta Gallup condotta 
dalla NBC rivelava rhe al momento il 
;n % della popolazione ritiene Bob 
J(ennedy più capace di Johnson sia nel 
condurre la guerra nel sud est asiatico, 
sia nel trattare i problemi razziali in-
terni. 

TIZIANO TERZANI • 
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I lussi 1:-: ALL'orm 

MEDIO ORIENTE 

i frutti amari 
della vittoria 

•L a lezione della crisi arabo-israe-
liana è chiara. Fino a che le 

grandi potenze saranno d'accordo per 
cooperare al fine di evitare ogni con
flitto che metterebbe in pericolo la pa
ce e la sicurezze mondiale, un paese 
che volesse risolvere il suo problema 
politico per mezzo della forza non po
trà riuscirvi che a condizione di agire 
presto. Se riuscisse a fare ciò, le gran· 
di potenze saranno poco disposte a 
permettere un secondo conflitto ed esi· 
ste quindi la possibilità che questo pae
se riesca a conservare ciò che è riuscito 
ad ottenere con la forza delle armi. 
E' questa una prospettiva oscura poi
ché apre la via all'avventurismo ... ». La 
frase è tolta dalle conclusioni di un 
rapporto dell'Istituto Studi Strategici 
inglese sulla crisi mediorientale, pub· 
blicata a Londra circa quattro settima
ne fa (autori Michacl Howard profes
sore di studi militari all'Università 
di Londra e Robert Hunter, insegnante 
alla « London School of Economics » ). 
In queste parole è racchiuso con estre
ma evidenza il perché (o meglio «i 
perché ») della calda impasse in cui si 
trova, da molti mesi ormai, il complica
to puzzle arabo-israeliano. Il duro ce
mento della manifesta intransigenza di 
una delle parti, della non volontà di 
dialogo realistico, sta esasperando il 
momento diplomatico entro cui si ten
ta da più parti di portare a raff red
damento e cli avviare quindi, a solu
zione lo spinoso problema La riunione 

del Consiglio di Sicurezza, tutt'ora in 
corso al Palazzo di Vetro, vede il nau
fragare dei reiterati tentativi di me
diazione e l'affogare delle nascenti spe
ranze (che affiorano di tanto in tanto) 
di vedere la crisi avviata al di fuori 
dello stato di guerra latente in cui an· 
cora pericolosamente si trova. Il fron· 
te Giordano e Suez bruciano ancora dei 
colpi di annone che s'incrociano sem· 
pre più spesso da una parte e dall'al
tra della fragile linea di cessato fuoco. 
Ciò mentre all'ONU le bordate delle 
parole, delle accuse e controaccuse, si 
intrecciano giorno dopo giorno con una 
violenza che non fa presagire nulla di 
buono o quantomeno di positi\'o. 

Il nuovo • fronte della durezza •. 
Come cinque mesi f.i, durante l'infuo. 
cato dibattito all'ONU sull'eco ancora 
vicina della veloce offenc:iva di Dayan, 
le cose sono al punto di partenza. I 
due fronti si contrappongono: gli uni 
per cercar di uscire con meno ferite 
possibile della disperata sconfitta di 
giugno, gli altri per cercare invece di 
consolidare se non tutte almeno una 
larga parte delle posizioni politiche e 
geografiche acquisite. in seguito alla 
bruciante avanzata ddle colonne blin· 
date di Rabin nelle infuocate sabbie del 
Sinai, nelle colline Cisgiodane e nello 
altipiano siriano del Golan. Posizioni 
immutate dunque nella loro essenza an· 
tagonistica. Ma qualcosa di diverso s'è 
venuto maturando in questi lunghi me
si di guerra soffocata e di aperta bat
taglia diplomatica. E' ]'intransigenza, 
il cemento degli ostinati • no » che 
ha cambiato protagonista 

Mentre infatti a conflitto appena 
concluso, quando negli aeroporti delle 
capitali arabe si levava ancora il fumo 
dei rapidi spezzonamenti effettuati dai 
« Mirage ,. israeliani, il « fronte della 
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durezza » in campo diplomatico era 
rnppresentato da quei capi di stato che 
avevano più d'ogni altro risentito del
la sconfitta, e che erano particolannen
te preoccupati di calmare le acque agi
tate della situazione interaraba che ri
sentiva in maniera O!Jprimente dei con
traccolpi della rapida vittoria daya· 
niana. 

Nasser, il più colpito insieme ad 
Husscin, doveva parare sia le bordate 
revansciste dell'estremismo palestinese 
e le suggestioni rinunciatarie dello 
arabismo feudale occidentalizzante (il 
meno colpito dal colpo di forza israe
liano), che le ondate di acque interne 
piuttosto agitate ed insicure. li re gior
dano era costretto n sua volta, anche 
lui per contenere una situazione in
terna di grave crisi, a giocare spalb 
a spalla con il Presidente egiziano. In 
questa situazione va inquadrata l'osti
nazione araba a non prendere in con
siderazione qualsiasi contropartita (li
bertà di navigazione ad Akaba e Suez, 
riconoscimento di ogni diritto alla so
pravvivenza) alla richiesta evacuazione 
delle truppe israeliane dai territori oc
cupati e al loro rientro nei confini pre
bellici. Senonché abbiamo assistito da 
quel periodo ad oggi ad una notevole 
schiarirsi dcli 'orizzonte tirabo. 
La conversione di Karthum. Dopo 
Karthum, dopo cioè la prova di reali
smo data dal Nasser dell'ultimo vertice 
arabo, la linea di condotta della diplo
mazia araba ha subito una lenta ma in
dubbia conversione. Dal massimalismo 
diplomatico frutto di ferite vive che 
bruciavano ancora, si è passati ad una 
condotta estramente più realistica e 
costruttiva che è venuta via via ma· 
turando, prima mostrando contorni 
confusi, delineandosi poi sempre più 
chiaramente, fino alle ultime prese di 
posizione sia egiziane che giordane e 
in parte algerine (sembra che l'Algeria 
in questi ultimi giorni si sia allon
tanata dai duri limiti del suo estremi
smo per assumere una posizione·ponte 
tra il realismo nasseriano e l'intransi
gen;:n di Damasco). 
Hussein e Nasser. Scrive a tale pro· 
posito f eune A/rzque di questa settima
na « li re llussein, durante i suoi 
molteplici spostamenti nel Medio 
Oriente, nell'Est e nell'Ovest, s'è reso 
portatore di una nuova posizione " ra
gionevole" degli arabi. Precisando il 
suo pensiero in proposito, egli ha 
espressamente riconosciuto a Parigi, il 
27 ottobre, il diritto d'Israele ad esi
stere dichiarando "Noi non siamo 
contro il diritto all'esistenza di un 
qualsiasi paese... lo penso che Israele 
è una nazione che ci piaccia o no ". 
A Washington, il 6 novembre, d'ac· 
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cordo con Nasser - prosegue il set
timanale, - egli è andato più lontano 
proponendo la fine dello stato di guer· 
ra con Israele e il diritto di questo 
paese al libero passaggio nel canale. 
Ma questa "posizione ragionevole" non 
implica il riconoscimento delle pre· 
tese israeliane; annessione <li Gerusa· 
lemme (il re giordano è favorevole ad 
uno statuto accettabile per le due par
ti). le modificazioni delle frontiere e 
la negoziazione senza prt>ventivo ritiro 

delle forze d'occupazione». 
Questo per dò che riguard!i Amman. 

Sulla conversione rC'Ùistica del Cauo, 
]eune Afrique è ancora più esplicito. 
Afferma infatti il settimanale: « Quan
to alla RAU, questa si mostrerebbe, do
po il 7 novembre, di'iposta ad accettare 
il piano di pace in cinque punti esposto 
dal Presidente John'ion il 19 giugno 
e qualificato, a quel tempo, come rea
lista dallo stesso Eshkol. E cioè: 1) 
Diritto all'esistenza per tutte le nazioni 
dcl Medio Oriente; 2) giusta soluzione 
al problema dei rifueiati ; 3) diritto al 
passaggio marittimo di prodotti non 
bellici; 4) limitazione della corsa agli 
armamenti nella regione; 5) indipenden
za politica e integritìt territoriale per 
tutte le nazioni. Ma come Hussein -
afferma il giornale - Nasser enuncia 
condizioni ugualmente rngionevoli qua
li il ritiro delle truppe israeliane pri
ma delle negoziazioni e il rimpatrio o 
il compenso finanziario per i rifugiati 
palestinesi ». 

E' su queste basi che la diploma
zia araba sta conducendo la propria 
battaglia all'ONU. Ed è su queste basi 
che noi crediamo sia possibile avviare 
per lo meno un dialogo costruttivo fra 
le parti in causa, rapace di portare 
al definitivo raff redd11mento della zona. 

Israele e la • carta dura •. Ma co
me abbiamo già detto, nel lungo e con
torto cammino di questa crisi l'intran
sigenza ha cambiato volto. Ora è Israe
le che gioca la carta dura. Può sem
brare strano, ma ad ogni svolta mo
derata del campo arabo s'è assistito 
ad un irrigidimento in senso oltranzista 
del governo di Tel Aviv. Perché? For
se Israele si sente sicura all'interno 
dei confini recentemente acquisiti. Pen
sa che nessuno potrà forzare la sua 
ritirata. Né arabi, né O 1U, né grandi 
potenze (il rapporto dei due studiosi 
inglesi che abbiamo citato dice chia
ramente che « le grandi potenze saran
no poco disposte a permettere un se
condo conflitto ed esiste perciò la pos
sibilità che questo paese - Israele 
fJ.d.r. - riesca a conservare ciò che 
è riuscito ad ottenere con la forza del
le armi•). 

Osserviamo in ordine cronologico il 
procedere dell'escalation israeliana ver
so la più pericolosa intransigenza. Il 7 
luglio Dayan afferma che la striscia di 

. Gaza è « parte integrante d'Israele ,., 
Il 10 luglio gli fa eco, in un'intervista 
a Spiegel, lo stesso premier israeliano 
Eshkol. 

Il 10 agosto Dayan al congresso del 
RAFI (il partito di Ben Gurion nato 
da una scissione del socialdemocratko 
MAPAI) dichiara che l'opinione politi
ca straniera « deve comorendere che a 
parte l'importanza strategica che hanno 
per Israele il Sinai, l'altopiano del Go
lan, .il distretto di Tiran e i monti di 
ovest del Giordano, queste regioni si 
situano nel cuore stesso della storia 
ebraica ». Il 15 agosto è il ministro 
del lavoro Ygal Allon ad affermare 
che « la frontiera naturale d'Israele 
passa nel mezzo del Mar Morto e del 
Giordano » E il giorno dopo è lo stes
so Allon a dichiarare che « il Golan 
non è meno israeliano, se ci si riferisce 
alla Bibbia, di Hebron e Napluse,. 
(due centri Cisgiorchni) 

L'8 settembre (dopo l'apertura rea
listica di Karthum) è Eshkol a par
lare della « frontiera naturale di 
Suez». Pochi giorni dopo (28 ottobre) 
il premier israeliano si lancia ancora 
più avanti nella corsa di Tcl Aviv ver
so il limite dell'intransigenza. Riportia
mo da Le Figaro del 30 ottobre. Il 
quotidiano francese scrive: « Levi 
Eshkol ha lanciato ieri sera un appello, 
per una massiccia immigrazione ebraica, 
in vista di ciò che egli chiama la 
" Grande Israele " e ha fatto una di
chiarazione assai ambigua lasciando ca
pire che la " Grande Israele " potrebbe 
comprendere certamente dei territori 
arabi occupati. " Noi abbiamo bisogno 
d'un numero più grande di ebrei in 
Israele ", ha detto il presidente del con
siglio in una riunione dei membri israe
liani della "Fraternité B'Nai B'Rith ". 
" La presenza degli ebrei - ha aff er
mato il premier - è necessaria nelle 
zone di sviluppo già situate all'interno 
dei confini di Israele ". Quindi _ 
continua Le Figaro, - smettendo di 
leggere il suo discorso Levi Eshkol 
ha aggiunto che tale presenza è 
ugualmente necessaria nelle zone " do
ve finora non siamo esistiti ma che 
hanno comunque dei nomi biblici " ». 
Parole queste abbastanza chiare che 
danno un significato più preciso alla 
istallazione di unità prNluttive israe
liane, quali sono i kibbutzim, nei ter
ritori occupati (dopo quelli di Banias 
in territorio siriano e quello di Kfa; 
Etzion, in Cisgiordania. è ora la volta 
del kibbutz militare installato pochi 
giorni or sono a Kuneitra, la città, ora 
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in mano israeliana, -;ituata a poco più 
di quaranta chilometri da Damasco). 

Da questo quadro di intransigenza 
caparbia che denuncia una pericolosa 
tendenza a giocare fino in fondo il ruolo 
del « vincitore », alla recente presa di 
posizione di Abba Eban al Consiglio 
d i Sicurezza dell'ONU, il cammino del
la diplomazia israelhna segue un per
corso logico quanto pericoloso. 

Il gioco è ancora aperto, anche se 
le carte stanno cambiando di mano. 
Quelle della moderazione passano in 
mano araba mentre quelle della ango
losità oltranzista in mano israeliana. 
L'escalation intransigente di Tel Aviv 
può però seriamente chiudere qualsiasi 
possibilità di sbocco diplomatico alle 
acque agitate della crisi mediorientale. 
Ciò potrebbe portare :ld un perico
loso ritorno di durezza da parte ara
ba. Allora la parola rimarrebbe solo 
alle armi. Af:f erma a questo propo
sito il rapporto dell'Istituto inglese di 
studi strategici : « Se la politica israe
liana non è all'altez1a dei suoi exploit 
militari, le sue vittorie, come tante al
tre vittorie nel passato. potranno dare 
frutti assai amari ... Ma nessuna politica 
farà accettare agli arabi una situa;done 
che non tenesse conto, una volta per 
tu tte, del loro problema fondamentale: 
lo statuto dei rifugiati palestinesi. Fin
ché questa questione non sarà regolata, 
H usscin dovrà cedere il passo a Bou
mcdiene. E se Boumedienc vince la 
battaglia, assisteremo ad una quarta 
guerra arabo-israeliana. E questa non 
sarà cosl breve come la terza, e sta· 
volta Israele sarà meno sicura di vin-
cere ». 

ITALO TONI• 

GRECIA 

il colonnello 
e l'ambasciatore 

T roppl benpensanti in Europa e 
in America si erano dati da fare 

per verniciare di color rosa il regime 
monarchico-fascista di Atene. Non era
no mancati i romanzi in chiave caval
leresca sul prode Costantino in atto di 
menar fendenti sulla schiena ricurva 
dei rozzi colonnelli. Tutto è finito in 
u na bolla di sapone. Il giovane monar
ca ha soltanto preso la penna, anziché 
la spada, per firmare il decreto che 
nomina il colonnello Papadopulos « di
rettore della politica del governo ,. . 
Papadopulos, dopo il colpo di Stato, 
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disse che la Grecia aveva bisogno del 
chirurgo, e « a meno che il chirurgo 
non abbia il paziente legato al tavolo 
operatorio Ja cura è impossibile » . 
Adesso è legalmente, per decreto rea
le, il direttore della clinica: qualsiasi 
decisione in materia <li difesa, di si
curezza, di economia e di affari sociali, 
di istruzione e applicazione scientifica 
è nelle sue mani, con sorveglianza este
sa alle amministraz.ioni locali; ogni at· 
to di governo richiederà la firma del 
colonnello prima di passare sul tavolo 
del primo ministro Kollìas e di re Co
stantino per la ratifica. Per chi s'aspct· 
tava un ritorno alla legalità democra
tica formale (la vernice, le apparenze) 
il colpo è stato duro. 

Non mancano le appendici al roman
zo: i dissensi tra la Corte e l'esecutivo, 
l'ipotesi, data ancora per buona, di un 
contro-colpo di Stato monarchico affi
dato a generali più simpatici a Costan
tino e più presentabili all'estero. Può 
anche darsi che qualcosa del genere 
bolla in pentola, ma intanto il re si 
è piegato docilmente all'« uomo for
te » . Le repressioni. di pari passo, si 
sono intensificate. 

Ministro cercasi . L'ascesa di Papa
dopulos è coincisa con le dimissioni 
del ministro degli esteri Economu-Gu
ras, sbiadito uomo di Corte, allonta· 
nato per « motivi di salute ». Anche 
questo episodio è stato interpretato 
come un sintomo della frizione esisten
te fra la monarchia e il regime dei co
lonnelli. L'rnterim degli esteri è stato 
temporaneamente affidato al primo mi
nistro Kollias. E qui s'è inserita una 
operazione di cui non sono ancora 
chiari i caratteri. Il candidato alla suc
cessione dovrebbe essere ambasciatore 
a Washington Xanthopulos-Palamas. 

Che significato avrebbe tale nomina? 
Secondo alcuni rafforzerebbe la monar
chia garantendole l'appoggio america
no nell'eventualità di uno show-down 
con i colonnelli. Secondo altri è soltan
to una garanzia indiscriminata degli 
Stati Uniti in favore dell'attuale regi
me, e i colonnelli non avrebbero mo
tivo d'opporsi. L'ambasciatore, diven
tato ministro, dovrebbe soltanto man
tenere saldo il collegamento con l'Ame
rica, e allontanare ogni sospetto circa 
i cordiali rapporti fra Washington e 
Atene. Agli Stati Uniti. com'è ovvio, 
interessa solo la « f edcltà atlantica ,. 
della G recia, l'assicurazione che all'in
terno della NATO non si creino scon
volgimenti, e tutto il resto è marginale. 
L'ambasciatore, ben visto nella capita
le americana, in definitiva fa comodo 
a tutti, comunque vadano le faccende 
ad Atene. E' probabile che una nomi-
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na del genere « rassicurerebbe » anche 
molti governi alleati in Europa occi
dentale, e servirebbe d:a pretesto per 
non « drammati1.zare » gli avvenimenti 
ellenici. Non sarebbe comunque la pri· 
ma volta, dopo un colpo di Stato, che 
l'ambasciatore a Washington diventa 
un personaggio importante in patria, o 
ministro degli esteri o capo del gover
no. È nella tecnica dei colpi di Stato. 

Costituzione e repressioni. Il primo 
ministro Kollias ha intanto portato 
avanti il progetto d! riforma costitu
zionale. Esso tende a liquidare qualsia 
si controllo del parlamento sull'esecu· 
tivo, con la spiegazione che i legislatori 
non devono interferire negli affari cor· 
renti e non devono creare intralci. Si 
dice con la massima tranquillità che la 
separazione dei poteri consiste proprio 
in questo, e che ciò è conforme con 
una « vera democrazia » . Uscito dalla 
mente di un primo ministro che pro
viene dalla magistratura è. nel suo ge
nere, un capolavoro. Poiché Papado
pulos è fra l'altro sovrintendente alla 
istruzione pubblica può ordinare che 
d'ora in avanti le tesi di laurea alle fa
coltà di legge siano dedicate ad appro
fondire la materia. L'istituto monilr· 
chico, ancora una volta serve ottima· 
mente allo scopo. E anche su questo 
terreno le speranze di « liberalizzazio. 
ne » sono finite nel grottesco. Il nuovo 
progetto costituzionale dovrebbe andare 
in porto entro dicembre. Il re non 
avrà difficoltà ad aggiungere una firma 
in più. 

Indifferenza europea. La campagna 
in Europa contro il regime monarchi
co-fascista si avvale cli diverse testimo
nianze, quelle fornite dal movimento 
di opposizione clandestir.o e alcune di 
fonte giornalistica. Tuttavia si ha la 
impressione penosa che.tutto ciò proce
da stancamente, in una crescente e col
pevole indifferenza. Le infondate at· 
tese sulla « resistenza » monarchica so
no state il primo segnale di questa 
nuova complicità internazionale, lo 
schermo per mascherare la tragica real
tà della Grecia. Si è dato un peso ec
cessivo al presunto braccio di ferro tra 
la corte e i colonnelli, e s'è perduto 
di vista il fatto concreto che le retate 
poliziesche setacciavano i nuovi centri 
d'opposizione. Gli arresti si sono mol
tiplicati, e gli emissari dei colonnelli 
chiedono già conto, in Europa, ai vari 
governi, delle attività degli emigrati 
politici. Un scrio richiamo contro tali 
forme di indifferenza e complicità do
vrebbe essere portato nelle sedi oppor
tune, parlamentari e governat ive, con 
urgenza. • 
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E 
Josué de Castro, autore di numerose Pubblicazioni tra cui " La 
Geografia della fame .. , professore di geografia umana, mem
bro di numerosi istituti , ex ambasciatore brasiliano, è di fatto 
un cittadino del Terzo Mondo. Privato dei diritti civili , a causa 
delle sue convinzioni democratiche , dai militari golpisti che 
presero il potere in Brasile in seguito al putsch dell'aprile '64, 
non ha per questo cessato di operare per lo sviluppo globale 
dei tre Continenti (Asia, Africa, Latinoamerica) ancora 
invischiati nei lacci del colonialismo e del neocolonialismo. 
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S ignor Ambasciatore, Lei è sta
to ad Algeri su invito del go

verno algerino: ha potuto seguire i 
lavori della riunione ministeriale 
dei • 77 •? 

R. - Soltanto per una settimana, 
ma ho potuto farmi un'idea precisa 
dello svolgersi di questi lavori. A mio 
avviso non c'è economia senza politi· 
ca: e questa conferenza che si defini
sce di Bandung o Tricontinentale eco
nomica non è sfuggita alla regola. 

L'economia pura non esiste. Il sotto
sviluppo non è un semplice problema 
di economia. Gli economisti non pos
sono riunire gli elementi fondamentali 
atti a risolvere il sottosviluppo: i po 
litici hanno sempre l'ultima parola. 

D. - Lei si interessa direttamen
te dei problemi dello sviluppo, non 
è vero? 

R. - Sl, presiedo un'organizzazio
ne, il CID, cioè il Centro Internazio
nale per lo Sviluppo, il cui fine essen
ziale è dì facilitare la cooperazione in
ternazionale per promuovere un auten
tico sviluppo economico. 

Agli inizi, l'errore della cooperazio
ne internazionale è stato di considera
re il problema del sottosviluppo come 
un problema puramente economico. 
No: il problema del sottosviluppo è, 
prima di ogni altra cosa, il problema 
dell'uomo, della sua formazione. 

È per questo che io dico che la Con· 
f erenza di Algeri non poteva non es
sere una conferenza politica. 

D. - Sig. Ambasciatore, manca
no tre mesi alla Conferenza delle 
Nazioni Unite sul commercio e lo 
sviluppo. Quali sono le esigenze 
del Terzo Mondo alla vigilia di que
sta conferenza. 

R. - Il modo più efficace di ri
spondere alla vostra domanda è di fare 
un'analogia, di paragonare la prima con
ferenza dello sviluppo e del commer
cio, che ebbe luogo a Ginevra nel 
1964, con quella di Nuova Delhi. I 
paesi del Terzo Mondo erano molto 
ottimisti a Ginevra. Volevano concen
trarsi sui problemi di esportazione 
delle materie prime, degli sbocchi per 
questi prodotti e della stabilizzazione 
dei loro prezzi. 

Ricorderete che allora si diceva: 
non vogliamo aiuti (not aid but trade). 
I « 77 • avevano le materie prime, 
cioè i prodotti coloniali. Sono tutti pae
si indipendenti politicamente, questo 
però non ha loro impedito di parteci
pare alla conferenza di Ginevra con 
una mentalità di tipo coloniale. Pren
diamo il caso dell'America Latina: gli 
Stati Uniti consumano il 75% di tut-



te le materie prime. Ecco percM l'eco
nomia dell'America Latina è un'econo
mia totalmente dipendente da quella 
americana. Ecco perché i paesi del
l'America Latina sono tutti, malgrado 
la loro volontà di indipendenza, dei 
satelliti economici. 

E quando si è dei satelliti econo
mici, si è anche satelliti politici, indi· 
scutibilmente. Questo si è verificato 
alla Conferenza di Ginevra, che non 
è servita praticamente a niente. Tutto 
quello che si è ottenuto, è stata la crea
zione dell'UNCTAD, presieduta <la 
un rispettabile uomo, il Dr. Prebish. 

La conferenza di Ginevra non è 
neanche servita alla difesa delle ma
terie prime. La tecnologia invade sem
pre più tutti i campi dell'industria: 
molti prodotti di base stanno per per
dere completameote il loro valore. Vi 
do un'esempio concreto e poco cono
sciuto: la farina di pesce. 

La farina di pesce è una derrata di 
cui il Perù è oggi il maggiore produt
tore nel mondo. ~ utilissima perché 
ricca di proteine. Ora, la tecnologia 
moderna permette di fabbricare oggi, 
a prezzi molto bassi, aminoacidi, co
me la lisina o o la sistina, che si pos
sono aggiungere ad un prodotto a buon 
mercato come la farina di soja, otte
nendo cosl un preparato il cui valore 
nutritivo è equivalente alla farina di 
pesce. La farina di pesce è dunque mi
nacciata sul mercato mondiale. La tec· 
nologia lavora sempre contro i Paesi 
sottosviluppati. Oggi, quel che voglia
mo prima di ogni altra cosa è di ot
tenere certe garanzie per i prodotti in
dustriali che bisogna produrre nel Ter
zo Mondo: è un problema molto più 
importante della difesa delle materie 
prime. C'è già una prima differenza tra 
la prima e la seconda conferenza. Il 
problema è sapere in che modo i no
stri paesi si svilupperanno industrial
mente, problema grave perché potrem
mo avere un'industria che non è per 
nulla un'industria nazionale. Il Sud 
America ad esempio, è quasi total
mente invaso dall'industria statuniten
se. Avrete forse letto il libro che ha 
appena pubblicato il direttore dell'Ex
press, 'Jean-Jacques Servan-Schreiber, 
'< La sfida americana », il quale ricor
da che se la prima forza industriale 
del mondo è l'America dcl Nord, la 
seconda sarà presto l'industria nord
americana nell'Europa Occidentale. 
Ora, se in Europa l'industria è soprat
tutto nord-americana, potete benissimo 
immaginare quello che avviene nel Ter
zo Mondo. 

In Brasile, ad esempio, nelle regio
ni del Nord Est , si sono create delle 
industrie troppo automatizzate per es-
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sere di profitto alle masse popolari. 
Ne benficeranno i gruppi industriali e 
capitalistici, i trust internazionali e la 
borghesia di San Paolo che instaure
ranno un nuovo tipo di colonialismo. 
È qui l'aspetto realmente politico. 

t-.umerosi paesi che hanno parteci
pato alla Confererenza di Algeri e che 
parteciperanno a quella di Nuova Delhi, 
cominciano a capire che il problema 
è molto più complesso di quanto non 
pensassero. Chiedere ai paesi ricchi di 
pagare i prodotti di base al d1 sotto 
del corso mondiale, è aspettarsi da 
questi paesi una forma di paternalismo 
coloniale. È meglio chieder. loro di 
aiutare i paesi sottosviluppati ad in
dustrializzarsi, in modo che la loro in
dustria possa divenire una industria in
dipendente. 

Alla conferenza di Nuova Delhi, i 
paesi sottosviluppati non devono difen
dere soltanto dei principi. 

Ne abbiamo abbastanza dei principi, 
delle parole grosse: aiuto internazio
nale, cooperazione, solidarietà tra i po
poli... Tutto questo non conduce a 
nulla. Bisogna essere realisti, coscienti 
del fatto che il problema centrale è 
quello dell'integrazione economica di 
questi paesi nell'economia mondiale. 
Questa integrazione deve essere esami
nata in termini economici e non in ter· 
mini di aiuti, di carità. Ecco perché, lo 
ripeto, il problema è eminentemente 
un problema politico. 

D. - Signor Ambasciatore, pensa 
che in seguito alla riunione mini· 
steriale di Algeri sia stata raggiun
ta un'intesa tra i paesi in via di 
sviluppo? 

R. - No. Disgraziatamente non sia· 
mo ancora arrivati a costituire un fron
te di combattimento. Non si può rea
lizzare un'integrazione economica in 
seno al Terzo Mondo, senza un'inte· 
grazione politica. Ma il Terzo Mondo 
non è un tutto omogeneo! 

Spesso gli scarti esistenti fra i paesi 
sottosviluppati sono più importanti de
gli scarti che saparano i paesi industria
lizzati. Ci sono paesi sottosviluppati 
che hanno un'economia strettamente 
e~rratciva: è il caso di certi paesi afri
cani. D'altra parte ci sono paesi come 
il Brasile che sono industrialinati. 

La regione industriale di San Paolo, 
rappresenta, per esempio, la metà di 
tutte le industrie latino.americane. 
Quello che la Conferenza di Algeri è 
riuscita ad ottenere è stato di unifi
care le diverse esigenze del Terzo Mon
do senza tener conto delle concessiQ,ni 
che sarebbe tentato di fare ques.to o 
quel p aese. 

Il governo di Algeri è stato accu-
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sato di aver politicizzato la conferen
za. Sicuramente il discorso del Capo 
dello Stato è stato politicamente duro, 
ma non è per il fatto di esser politico 
che non era giusto. Perché il Terzo 
Mondo possa sfuggire al marasma eco
nomico, deve poter disporre di forza 
politica sufficiente per trattare con le 
grandi potenze; per questo è necessa
ria l'unione. Non dimentichiamoci che 
il 60ttosviluppo è una sopravvivenza 
dd colonialismo. 

Ad Algeri si è capito che bisogna
va mettersi d 'accordo per lottare con· 
tro i grandi trust internazionali. L'ini
zio della conferenza è stato marcato 
dalla divergenza tra i paesi afroasiatici 
e i paesi latinoamericani. Il gruppo 
latinoamericano appariva più confor
mista rispetto alle economie dominanti, 
sopratutto rispetto a quella americana, 
il che non era il caso degli africani. 
La conferenza ha superato questa cri
si . I tre continenti hanno interessi co
muni che dovrebbero unirli. Credo, in 
conclusione, che la conferenza non è 
riuscita a realizzare una unità di vedute 
nella misura auspicabile. 

D. - Malgrado queste divergen
ze, lei pensa, signor Ambasciatore, 
che la conferenza abbia raggiunto 
dei risultat i posit ivi? 

R. - Certamente, si è avuta la Car
ta di Algeri, che fissa i punti sui quali 
i « 77 ,. sono d'accordo: i primi ele
menti di un'intesa. Ma non so se, pas
sando ai problemi concreti, non si ri
schi di riarprire il fossato che si è ma
nifestato ad Algeri. 

Il problema delle preferenze è un 
problema grave Sappiamo bene che la 
creazione di zone chiuse di privilegio. 
come il Mercato Comune, è un dato 
difficile da superare per realizzare una 
effettiva integrazione dcl Terzo Mon· 
do nell'economia mondiale. 

Non so fino a qual punto i paesi in 
via di sviluppo, che godono di questi 
privilegi, sono in grado di abbando
narli a beneficio di altri profitti a lunga 
~cadenza . Saranno cosl intelligenti da 
rifiutare le briciole che raccolgono ai 
banchetti dei paesi ricchi? 

Soprattutto non dobbiamo dimenti· 
care che il capitalismo auspica che il 
sottosviluppo permanga in certe regio
ni del mondo, poiché molti paesi sti· 
mano che la loro prosperità dipenda 
dalla miseria dei sottosviluppati; la 
loro politica è dunque di mantenere 
lo statu quo. 

La conferenza di Nuova Delhi è de
stinata a promuovere un'autentica ri
voluzione nelle strutture economiche 
mondiali. Lo sviluppo è la crescita eco-
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nomica più trasformazione sociale. 
Non so cosa uscirà fuori dallo choc 
tra l'economia dominante e l'economia 
dominata. Quello che temo è che i le
gami delle economie dominanti influi
scano sulle divergenze in seno alle eco
nomie dominate. 

Si può notare che l'economia delle 
grandi potenze è un'economia di guer
ra. Nell'età nucleare, la guerra è di
ventata un fatto inimmaginabile: ciò 
significa che l'economia dci paesi ric
chi è basata sull'astratto, mentre quella 
dei sottosviluppati riposa sulla pace. 

Ciò che occorre ai paesi in via di 
sviluppo è di evitare ad ogni costo il 
modello americano; gli Stati Uniti so
no in una situazione catastrofica e, non 
sanno come uscirne. Penso che Nuova 
Delhi porterà dei grandi cambiamenti 
nell'economia mondiale e che noi ne 
vedremo i risultati a lunga scadenza. 
Essa dovrebbe pérmcttcre di superare 
la dipendenza economica, di porre 
l'economia non più al servizio di una 
minoranza, ma al servizio di tutta 
l'umanità. 

D. - Lei pensa che lo sviluppo 
del Terzo Mondo resterà tributarlo 
dei paesi industrializzati? 

R. - Credo di sl:" lo sviluppo dcl 
Terzo Mondo resta tributario dell'eco
nomia dei paesi capitalisti. I paesi so
cialisti hanno una posizione particola· 
re... la Cina (> insieme sviluppata e 
sottosviluppata. Manca di capitali e 
questo non facilita la sua politica di 
aiuto al Terzo Mondo. Non bisogna 
dimenticare che le divergenze sono più 
forti tra l'URSS e la Cina che tra 
l'URSS e gli USA. L'avvicinamento tra 
URSS e Stati Uniti è un pericolo per 
l'economia del Terzo Mondo. 

Tra il 1950 e il 1961 l'aiuto inter· 
nazionale è aumentato regolarmente 
ogni anno del 15%. Dal 1961 l'aiuto 
è aumentato e poi diminuito. La coe
sistenza pacifica ha permesso alle due 
grandi potenze di disinteressarsi del 
Terzo Mondo. Ciò porta a questa tri
ste conclusione: l'aiuto degli uni e de
gli altri non aveva che un fine stra
tegico. Si sperava che la coesistenza 
pacifica avrebbe diminuito la corsa agli 
armamenti che ammonta a 140 miliar
di di dollari l'anno (mentre l'aiuto al 
Terzo Mondo non è che di otto mi
liardi) e avrebbe potenziato l'azione in 
favore dci paesi in via di sviluppo ... 
L'entrata della Cirui nel concerto delle 
grandi nazioni potrebbe dare una nuo
va svolta all'integrazione economica 
nel mondo. Ma è prematuro parlarne ... 

(Copyright L'astrolabio • ]eurre Afrique) 
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SPAZIO 

sul filo 
della follia 

11 Satum V, il gran dr razzo di Von 
~raun, pesa oltre tremila tonnellate; 

per sollevarsi da terra hR perciò avuto 
bisogno di una eccezionale potenza di 
spinta. La prova è andata bene; il raz
zo s'è sollevato come previsto, ha via 
via espulso le sezioni esauste, ha collo
cato in orbita la capsula. Il successo 
premia il tecnologo tedesco, la sua 
fantasia, la sua passione e dà alla Nasa 
- l'ente spaziale americano - dell'os· 
sigeno, dopo un'annata nera. 

Si entra cosl nella fase cruciale della 
corsa alla luna, il cosidetto terzo tem· 
po. I primi due avevano preso il nome 
di « progetto Mercury » e « progetto 
Gemini » cd erano andati bene; la tra
gedia è sopravvenuta all'inizio dell'an
no quando ormai si stava per varare 
il progetto Apollo, quello conclusivo. 

Il disastro, come è noto, è succ:ellO 
durante un volo simulato a terra; .,. 
110 morti tre astronauti arrostiti dalle 
fiamme e l'inchiesta successiva ha ri
velato che ciò si è verificato per Jai1 
elevato numero di deficienze tccni 
della capsula dove gli uomini ~ 
ospitati. 

Da allora l'entusiasmo per l'impraa: 
lunare è certamente scemato. Poi 
sono avuti i primi morti sovietici .-.; 
stavolta in volo. E ci si è comincla10 
a chiedere il perché Finché tutto fila 

Siamo in lantz Il chiederci quiJle sia 1l 11._ 

lore scienli/zco della «corsa alla lun4 ,.. 
la risposta degli esperii è che i progra,,;. 
mz di volo spaziale con capsule 4h11111e 
hanno dato uno scarso contributo al pro
gresso scientifico ed un arrcor più ridot
to vantaggio militare. Il .co'!sìgliere delU, 
Casa Bianca per le questioni spaziali, N;. 
c~olas Golovin: sostien.e che non .è del pos. 
s1b1le vantaggio tecnico che ci si de11e 
preoccupare, ma di assicurare una « scbi11e. 
ciarrte superiorità tecnico-scientifica oltre
chè manageriale degli Stati Uniti•. Nelle 
foto: a sinistra il training dell'11Strona11111 
a destra un sovietico prima del volo. ' 



liscio, pare un fantastico gioco tecnico 
che esalta le capacità operative dell'uo
mo, poi la tragedia manda all'aria gli 
osanna ditirambici di chi vive di ren
dita sulle galoppate spaziali ed induce 
il grande pubblico a riflettere, nella 
stessa America. Ci si chiede armai da 
più parti se queste imprese siano in 
qualche modo utili all'umanità, se il ri
schio sia in qualche modo giustificato. 

Lentamente ci si è venuti abituando 
agli spari spaziali ed ora si è meno 
sensibili al fascino dell'incognita spa
ziale, planetaria. Kennedy aveva indi
cato in questo programma una delle 
immagini concrete della « nuova fron
tiera »: « non sarà un solo uomo ad 
affrontare il volo verso la luna, ma 
l'intera nazione ... Se non partecipere
mo a questo sforzo, rimarremo certa
mente in coda ... ». Così diceva nel 
messaggio inviato il 25 maggio del '61 
al Congresso per sollecitarlo a varare 
i fondi per il « progetto Apollo ». Era 
la risposta americana al bip-bip dello 
Sputnik di quattro anni prima; si in-

tendeva dimostrare che si era in grado 
di raccogliere la sfida sovietica e realiz
zare qualcosa di sbalorditivo. Si inten
deva dare una prova indiscutibile di 
superiorità tecnico-scientifica. 

Ci si è preparati così a sostenere uno 
sforzo finanziario pesante. La Nasa na
sce nel '58 assorbendo come nucleo di 
base gli specialisti della ricerca aero
spaziale della Nasa e assumendo la re
sponsabilità di tutti i programmi spa
ziali civili. È l'indomani dello Sputnik
!. I dipendenti Nara sono ottomila 
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alla nascita, i fondi non sono eccessivi, 
ma i programmi e le /acilitier. Due 
anni bastano per precisare il grande 
progetto dell'esplorazione lunare ed i 
costi saltano; nel 61 ~i spende un mi
liardo di dollari, nel '64 si passa ad 
oltre 5 miliardi e questo !!vello di spe
sa non è più calato da allora. Sedici
mila sono i dipendenti nel '61, 34 mila 
nel '64. Solo quest'anno per alcune 
migliaia di unità non s'è trovato cosa 
fare; qualcuno ha detto che il « boom » 
spaziale è entrato nella fase calante, 
proprio quando si mette a punto il 
Saturn, il poderoso cavallone da tiro 
dell'equipaggio che forse andrà sulla 
luna. 

Una impresa colossale Per render
si conto dell'influenza avuta dall'Apol
lo sulla vita americana si deve fare at· 
tenzione a certi dati. La Nasa spende 
ormai da diversi anni pi•ì di un quarto 
dei fondi messi a disposizione del
la ricerca dal governo americano. Tre
mila studiosi che fanno studi pre-docto· 
ra/, equivalenti ai corsi di specializza
zione postuniversitaria che si fanno da 
qualche parte in Italia, eodono di bor
se di studio della Nasa. t:. chiaro che 
una cosl grossa fetta di specialisti 
acquisisce competenza in campi connes
si con le attività spazi:ili. Ne deriva 
una grave distorsione dP.ll'impegno di 
ricerca del paese che ha puntato sul
l'innovazione tecnologica la carta prin
cipale del suo sviluppo economico. 

I problemi tecnici che dovevano es
sere affrontati' e risolti erano, certo, 
nello stato dell'arte all'inizio degli anni 
sessanta, ma lo sforzo che s'è dovuto 
sostenere non è stato facile. Si posso
no accennare alcune questioni tecniche 
spinose in grado di darne un'idea. Gli 
scatti da una fase all'altra del grande 
progetto sono stati condizionati dalla 
messa a punto dei vettori Ce ne sono 
voluti di sempre più elevata potenza 
di spinta. Si sono dovuti mettere a 
grappoli, alimentare con propellenti te· 
nuti a bassissima temperatura; sono 
stati composti a stadi operanti in suc
cessione. Il controllo della combustio
ne dei propergoli, il sincronismo del 
processo, l'insieme delle operazioni di 
distacco delle parti esau!'ìte e di accen
sione degli stadi superiori hanno richie
sto non poco tempo e grande impegno 
tecnico. Si trattava di problemi mai 
effrontati prima ad uguale dimensione. 

Vettori e satelliti bisognava appren
dere a guidarli mediante telecomandi 
ed a ricostruirne le traiettorie. Occor
revano delle potenti stazioni di tele
comunicazione disseminate per il globo 
e per metterle a punto si sono dovuti 
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sviluppare elementi chiave operanti a 
temperature assai vicine allo zero as
soluto. Il limitato spazio e peso a di
sposizione nei satelliti ha costretto ad 
inventare attrezzature elettroniche di 
estrema compattezza e leggerezza. Non 
poca fatica è costata l'alimentazione 
elettrica delle capsule. 

Una volta in orbita una navicella si 
trova in un ambiente estremamente ra
refatto e freddo, senza parentela alcu
na con quello terrestre. Non c'è lubri
ficante liquido utile in quelle condizio
ni, per esempio. Quando poi si è 
abbordato il problema del rientro si 
sono incontrate particolari difficoltà. 
Occorreva ritornare nella fascia densa 
dell'atmosfera con traiettoria di oppor
tuna angolazione; e solo rivestendo la 
capsula con particolari materiali si po
teva mantenere l'interno a temperature 
accettabili. 

La difficoltà di trattare, immagaz. 
zinare, isolare l'idrogeno liquido in 
grandi quantità è stata grande; è una 
sostanza che liquefa a circa duecento
cinquanta gradi sottozero. ad una tem
peratura in cui pressoché tutto, pure 
l'aria, diventa solido. E' una sostanza 
terribilmente esplosiva. Bisognaya rac
cogliere una notevole massa di infor
mazioni dai vettori in volo, dalle 
capsule, saper cernere i dati importanti 
in modo rapido, chiedere altri dati, 
trasmettere comandi. 

Certamente è stata, già sino a que
sto momento, una rolossale impresa 
tecnica. 

Un filo di follia. Ma qual è il palio? 
La luna. Dice che Von Braun se l'è 
sognato da giovane di costruire un raz
zo per mandare qualcuno sul satellite 
naturale: un hobby! Vale di più chie
dersi perché gli altri abbiano adottato 
il suo disegno. Un'altra impresa co
lossale è stata realizzata nel corso del
l'ultimo conflitto mondiale, ma allora 
si era nella fase della guerra calda 
e si temeva che Hitler potesse darsi 
per primo l'arma nucleare. E' toccato 
addirittura a gente estranea all'ambien
te militare, darsi da fare per costruire 
la bomba nucleare. L'urgenza degli av
venimenti che precipitano non ha per
messo di riflettere. Il « progetto Ma
nhattan » non è poi costato il fiume di 
denaro e gli anni dell'Apollo E. tutta
via, rappresentò una grande impresa 
scientifica i cui frutti lontani sono ma
turati oggi; un impressionante insieme 
di « cervelli » scientifici vi partecipò in 
pieno e ne assicurò il successo. 

Ora a chiedersi quale sia il valore 
scientifico della corsa alla luna sono 
in tanti. Max Born, uno dei padri della 
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fisica moderna, non esita a dire che 
è nullo; Allan Brown. consigliere scien· 
tifico della stessa Nasa, ha scritto re
centemente: «Finora la Nasa ha dedi
cato solo una piccola parte delle sue 
risorse a scopi scientifici ». Philip 
Abelson, uno stimato fisico che di
rige la rivista di maggior prestigio de
gli uomini di scienza americani, ha os
servato che i programmi con capsule 
abitate hanno contribuito poco al pro
gresso scientifico; si fosse puntato sul
le sonde i risultati sarebbero stati « al
meno cento volte » superiori. Come 
dire: è stato un errore puntare sulla 
luna. 

Ci si può chiedere se c'è stato un 
vantaggio militare. La risposta degli 
esperti è che s'è trattato di piccole co
se; in realtà alla difesa sono risultati 
assai più interessanti i missili a pro
pellente solido che sono assai diversi 
da quelli necessari all'Apollo. Quanto 
al cosiddetto « fall-out » tecnologico, 
cioè alle novità tecnologiche messe a 
disposizione dell'industria, s'è fatto un 
gran discorrere, ma senza dati concre
ti in mano. Qualche mese fa è stato 
reso noto il risultato di una inchiesta 
fatta fare dalla stessa Nasa dal Denver 
Research Institute sul perché si riscon
tri una trascurabile utilizzazione delle 
tecniche nuove sviluppate dall'indu
stria spaziale. 

L'analisi è stata condotta in 62 
aziende che lavorano per l'ente; si è 
trovato che, per varie ragioni, c'è li
mitata diffusione dei processi nuovi 
fuori dell'industria che li mette a pun
to. Ne risulta confermato il sospetto 
che il progresso tecnico indotto, tanto 
conclamato, sia stato sinora di assai 
modesta portata. I risultati sarebbero 
stati molto diversi se si fossero pro
mossi programmi t<>cnologici partico
lari e specifici. Il « fall-out » si rivela 
chiaramente un pretesto. non è asso
lutamente adeguato ai costi. 

Non è per caso che Nicholas Golo
vin, consigliere scientifico del Presiden
te, per le questioni spa?.iali, ha elabo
rato tempo fa una sorta di strategia 
spaziale. Non è del oossibile vantaggio 
tecnico che ci si deve preoccupare se
condo lui, quanto della dimostrazione 
della schiacciante superiorità tecnico
scientifica oltreché manageriale degli 

Stati Uniti. Si dovrebbe assumere il 
programma spaziale come banco di pro
va permanente per misurare la bon
tà dell'organizzazione tecnico-scientifi
ca dei grandi paesi. Ciò dovrebbe 
giustificare la scelta dell'obbiettivo 
Marte, dopo quello lunare; in questo 
caso, bisognerebbe prepararsi a mag
giorare i fondi a disposizione della 
Nasa. 

C'è un filo di follia in tutto que
sto; non ha mancato di notarlo un 
attento osservatore scientifico italiano, 
Didimo. Il quale, però, aggiunge che 
le grandi imprese tecnologiche hanno 
sempre presupposto fantasia e una no
tevole dose di irrazionalità. Molti con
dividono queste tesi, pur cosl discu
tibili. 

A che serve la scie nza? Quel che 
si ricava in modo netto dall'avventura 
spaziale è la mancanza di una seria 
motivazione. Rapportati ai costi appaio
no tras: urabili i vantaggi scientifici, di 
scarso significato quelli militari; quan
to al progresso tecnico generale la stes
sa Nasa ammette che non è stato pari 
alle attese ed alle giustificazioni. Perché 
allora si va sulla luna? Non è certo 
una risposta valida ricordare che non 
tutto quello che ha registrato e regi
stra la storia degli uomini ha i crismi 
della razionalità. 

La fame c'è sempre stata sulla ter
ra, si dice. Ma qualche settimana fa 
il direttore generale della FAO, Mr. 
Sen, ha voluto ricordare che « vi sono 
ora nel mondo più affamati di quanti 
ve ne siano mai stati nella storia}>. 
E Nicholas Pirie, un biochimico di fa. 
ma internazionale. ha richiamato delle 
realtà spiacevoli . . Il mondo del sotto
sviluppo dovrà risolvere a casa i suoi 
problemi economici e, prima di ogni 
altro, quelJo alimentare. Potrà farlo se 
sarà in grado di dedicare risorse ade
guate e uomini preparati alla ricerca 
scientifica nel settore agricolo, in quel
lo della tecnologia alimentare. Percy 
Blackett, il presidente della Royal So
ciecy, ha dedicato seria attenzione al 
tipo di tecnologie che dovrebbero es
sere studiate nei paesi sottosviluppati; 
la conclusione cui giunge è che. senza 
un serio e massiccio impegno da parte 
del mondo ricco, - coi suoi ricercato
ri, con i suoi mezzi: con la sua strut
tura scientifica -, non ci sarèt modo 
di avviare il decollo economico delle 
aree depresse. 

Da un lato la corsa alla luna, dall'al
tro la fame senza prospettive. Il mon
do scientifico è, però, convinto - nel
la sua maggioranza - che oggi è pos
sibile affrontare il problema della fame 
con la speranza di risolverlo, nei pros-
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simi decenni. Questo giudizio non è 
fondato su imperativi morali quanto 
sulla conoscenza delle possibilità scien
tifiche già acquisite. Ieri non è oggi. 
Ora si è convinti che mezzi, uomini 
e capacità scientifiche siano sufficienti 
per eliminare la piag.t più dolorosa del
la realtà umana odierna. 

In fondo, è giusto ed urgente pro."IC
cuparsi di impegnare risorse e cervelli 
in programmi che aiutino a risolvere j 
problemi degli uomini. Il mondo è af. 
flitto, oltreché dalla fame, dallo spet
tro della guerra. L'educazione degli 
uomini è qualcosa che condiziona que
sta situazione, ma ottocento miliorù di 
uomini sono analfabeti, secondo l'UNE
SCO. L'esplosione industriale ha, in 
certe zone, sollevato problemi seri di 
inquinamento dell'ambiente naturale. 
La biochimica è alla vigilia di un vasto 
sfruttamento industriale che va con
trollato se si vogliono evitare serie 
conseguenze domarù 

Preoccuparsi della finalizzazione del
la scienza e della tecnologia è, in que
sto contesto, inevitabile anche in un 
paese, come il nostro, dove si vive di 
« licenze» altrui. L'impegno spaziale 
appare largamente immotivato ed è 
giusto che si ponga il problema alla 
opinione pubblica. Non è certo senza 
il suo sostegno che le cose possano 
cambiare; non si può cercare nell'indu
stria spaziale quel concorso di volontò 
che aiuti a correggere questa situazio
ne. Quanto a decidere dell'importanza 
che questo discorso può assumere nel 
nostro paese basta questo elemento: 
il « programma San Marco }>, il nostro 
nostro principale impegno spaziale, è 
di fatto un'iniziativa americana. 
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E se di fronte al banditismo si 
operasse una ritirata strategica? 

Se le ingenti forLe di polizia che pre
sidiano vaste zone della Sardegna, spe
cialmente intorno a Nuoro e Sassari, 
fossero richiamate e fosse lasciato cam
po libero ai banditi? La criminalità 
dilagherebbe, o dalla sensazione di es
sere snobbata sarebbe mortificata e co
stretta a rivedere il suo repertorio co
me un attore che non riesca a scuotere 
l 'impassibilità della platea? L'assenza 
di un nemico dichiarato, di un terzo 
incomodo che sulle ceneri del delitto 
rinnova la tensione dramamtica dell'at
tività delinquenziale, non potrebbe por
tare a un ridimensionamento dell'inte
ro fenomeno del banditismo in Sar
degna? 

Sono ipotesi assurde. d'accordo, so
pratutto che urtano la nostra invetera
ta abitudine, per molti versi compren
sibile, a contrapporre al ladro il po
liziotto, alla violenza la violenza o alla 
tracotanza il muso duro. di sasso. La 
nostra risposta al reato è sempre una 
dichiara2ione di guerra Senza un con
flitto spettacolare, che coipisca i no
stri sensi e la nostra fantasia, non 
acquistiamo neppure coscienza dell'esi
stenza di una realtà delittuosa. L'impo
nenza dello spettacolo, anzi, ha la fun
zione della catarsi: automaticamente 
ci sentiamo purificati e collocati dall'al
tra parte della barricata, come se fos
simo un'altra umanità, ontologicamen
te differenziata dall'umanità crimina
le. E' un processo di mitizzazione della 
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delinquenza cui corrisponde un proces
so ancor più sotterraneo di mitizzazio
ne dell'onestà. Poiché lo scopo recon
dito, inconfessato, è di alimentare que
sto secondo mito, il primo ha la fun
zione del protozoo, e se non lo trovia
mo in natura ce lo coltiviamo in pro
vetta. 

Come test per provare la nostra one
stà il banditismo in Sardegna era quel 
che ci voleva. La stessa contrapposi
zione geografica tra l'isola e il conti
nente è come se desse un contenuto fi
siologico alla contrapposizione dialetti
ca tra delinquenza e non delinquenza. 

In realtà, una cosa è parlare del ban
ditismo sardo dal continente, e un'al
tra, invece, attraversando e percorren
do la Sardegna. 

Il contatto fisico con l'isola delude 
fortemente chi vi si rechi come se an
dasse in una biblioteca a consultare un 
manuale di antropologia criminale. Un 
colpo di grazia autorevole alle aspetta
tive in questo senso, del resto, è ve-

nuto da un alto magistrato: « se non 
si lascia fuorviare dai numeri o da epi
sodi clamorosi - ci ha detto - lei 
deve concludere che in Sardegna è in 
corso semmai un processo di contra
zione della delinquenza, e non di dila
tazione e incremento E questo vale so
pratutto per la sostanza della crimina
lità ~. 

Da Corbeddu a Mesina. Con minore 
autorità, ma con maggiore esperienza, 
quest'opinione è confermata dai sardi 
in generale. I delinquenti veri e pro
pri, stando ai delitti che gli si attribui
scono, si contano sulla punta delle di
ta: sono i Mesina, i Campana, i Cher
chi, ed altri tre o quattro, personaggi 
che non reggono il confronto con i 
loro predecessori. Oggi la leadership 
può essere attribuita a Mesina, ma 
obiettivamente costui scompare rispet
to a un Corbeddu, meglio noto come 
Dubeddu, ai cui preziosi servizi e alla 
cui intelligenza dovette ricorrere per
sino Crispi per risolvere un'ingarbu
gliata matassa che gli creava complica
zioni diplomatiche, con risultati oltre
modo brillanti. Corbeddu fu estratto 
dall'ergastolo per servire la patria, e 
portò a termine la missione affidatagli 
con scrupolo e tempestività riprenden-
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La « nuova classe » del banditismo sardo, 
quella dell'anonima sequestri, presenta i 
caratteri d1 un fenomeno privo di radici 
e destinato a ridimensionarsi col tempo. 
Nella foto: donne di Castel Sardo. 
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do subito dopo la sua condizione di 
ergastolano. 

Dubeddu, secondo i sardi, è stato 
il più prestigioso e il più intelligente 
dei banditi, il punto culminante di una 
tradizione che dopo di lui è andata len
tamente degradando, a volte per pre
stigio altre per intelligenza, fino a toc
care gli attuali livelli di banalità e ar
bitrarietà. Alla sua banda subentrò la 
banda di Onorato Succu. che pure ten
ne alto il prestigio del banditismo seb
bene non raggiungendo i vertici del 
predecessore. Scomparso Succu venne 
fuori forse il più pittoresco e fanta
sioso personaggio di ogni tempo della 
Sardegna: Samuele Stocchino, spalleg
giato dai fratelli Pintore e Congiu. 

Stocchino è stato il Fregoli del ban
ditismo; ha svolto la sua attività de
linquenziale rinnovando continuamen
te il suo repertorio. Era cosl bravo nel 
camuffarsi e travestirsi che spesso, du
rante la latitanza, abilmente truccato 
chiedeva ospitalità ai carabinieri, e gli 
veniva concessa senza pericolo che fos
se scoperto. Diventata di volta in volta 
frate, giornalista, visggiatore di com
mercio o ufficiale dell'esercito, e stava 
sempre bene nei panni che indossava. 
Spirito burlone e esibizionista lasciava 
come Arsenio Lupin un biglietto con 
la sua firma dovunque si recasse a 
consumare qualche reato. 

Fu ucciso nel 1927, sorte che in ve
rità non meritava, e con lui si chiuse 
il ciclo aristocratico del banditismo 
sardo. Raccolse la sua eredità G. B. 
Liandru, detto Liandreddu (ora all'er
gastolo), ma già con questi l'aspetto 
sanguinario della delinquenza appanna
va ogni altro elemento. Quando fu ar
restato i fratelli Tandeddu, che erano 
i suoi due luogotenenti, si misero in 
proprio avvalendosi della collaborazio
ne di Gaippa e dei fratelli Moro. Non 
ebbero però vita lunga: molti di es
si morirono, Pietro Tandeddu. pare, 
per mano del fratello Pasquale, e gli 
altri finirono all'ergastolo. Da questo 
momento il terreno era sgombro per 
Graziano Mesina, che come gli impe
ratori romani si prodigava in sostanza 
inutilmente per comporre i cocci di 
un impero sostanzialmente sfasciato. 

Per fronteggiare la d ... Jinquenza nel 
suo periodo di maggior splendore era
no bastate le stazioni dei carabinieri, 
comandate da mares::ialli che conosce
vano i loro clienti come le massaie le 
loro galline. E c'erano anche gli abige
atari, che ci sono tuttora, ma hanno 
cambiato costumi e abitudini, perché 
il pascolo è industrializzato e control
lato dagli industriali del Nord, dai Gal
bani, dai Locatelli e tutti gli altri. 
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Abigeatari e killer. Non sembri un 
paradosso, ma l'abigeato una volta con
tribuiva all'incremento dell'economia 
sarda. Il ladro di bestiame allevava le 
bestie creandosi una piccola azienda: 
spesso lo faceva meglio del derubato. 
Se non veniva scoperto diventava un 
piccolo allevacore, ma se veniva sco
perto era pronto a risarcire del danno 
il derubato. Non era infrequente che 
quest'ultimo, ripagato in qualche mo· 
do, lasciasse al primo le bestie, con 
effetti benefici per nmi ed anche per 
l'incremento della produ?.ione. 

Ora gli abigeatari non può dirsi che 
siano scomparsi, ma il processo di ra
zionalizzazione e meccanizzazione ha 
dato luogo a forme naturali di control
lo sull'allevamento. Lo stesso pastore 
abigeatario ha un legame aziendale che 
non gli consentirebbe tanto facilmente 
di uscire dal gruppo e mettersi per suo 
conto. I furti di bestiame esistono an
cora, ma una volta rubate le bestie 
debbono essere prontamente macellate 
e collocate su appositi mercati. E' ne· 
cessario quindi anche un'organizzazio· 
ne per il furto, a meno che non si 
tracci del proverbiale furto di un pollo 
o di una pecora vagante. Se dovessi
mo tradurre tutto ciò in un linguaggio 
più realistico, diremmo che se era ab
bastanza semplice :tpprofittare della 
buona fede e della carenza di vigilan
za di un allevatore il cui comporta
mento aziendale era ancora dell'età del
la pietra, non è altrettanto semplice 
rompere le barriere erette intorno agli 
allevamenti dalle nuove tecniche di 
conduzione aziendale. 

Come la grande delinquenza, quin
di, anche la delinquenza ai livelli più 
bassi è in crisi. Si profila semmai, e 
questo è il fatto veramente nuovo, la 
irruzione di una criminalità di cui l'iso
la non aveva alcuna esoerienza: i se
questri di persona. Sc'no i vecchi ahi· 
geatari passati al rapimento, o ci trO· 
viamo di fronte a una generazione che 
ha rotto completamente i ponti col 
passato e più che i~pirarsi alla tradi
zione locale si ispira a modelli inter· 
nazionali? Si tratta di un fenomeno 
transeunte, destinato a scomparire e a 
non lasciare tracce, come i quaranta e 
passa di improvvis:i, inspiegabile feb
bre di un bambino. o della premessa 
per il rilancio della delinquenza su basi 
rinnovate? 

Sono domande legittime, ma in fon
do oziose. Il fenomeno potrebbe esse· 
re già rientrato, o potremmo trovarci 
di fronte a una stasi che fa supporre 
una riorganizzazione. Se fosse attendi
bile il sospetto dell'esistenza di una 
«anonima sequestri ,., e pare che la 

prima a crederci sia la polizia, pur con 
abbondanti pause, dovremmo avere la 
reiterazione permanente dei rapimenti. 
Ma non c'è niente che conforti questo 
sospetto, neppure l'arresto dell'avvoca
to Baingio, al quale non si sa ancora 
con precisione quali reati saranno con
testati. Ancor più fragile è l'opinione 
secondo cui, con o senza legami con 
invisibili capi che potrebbero risiedere 
nel continente o addirittura negli Stati 
Uniti, sostanzialmente gli esecutori dei 
sequestri sarebbero i pastori. 

In una società pastorizia, tutto quel 
che accade viene senz'altro dai pastori. 
Se la Barbagia o il Gennargentu espri
me uno scienziato, un pensatore, un 
illustre professionista o un presidente 
della Repubblica, si può essere certi 
che originariamente si trattava di pa
stori. Ad ogni modo una cosa è lo 
scienziato e un'altra un contadino che 
porta pecore al pascolo. Può darsi al
lora che i rapitori siano di origini pa· 
storizie, ma non c'è dubbio che oggi 
essi con i pastori non hanno più niente 
a che fare. 

Un fenomeno in regresso? Ruju e 
Gungui, i rapitori di Aurelio Baghino 
sono rispettivamente preparatore chi: 
mico e meccanico, naturalmente incen
surati, qualità che sembra essenziale 
diversamente si è immediatamente rag~ 
giunti dai sospetti. Lo stesso potreb
be dirsi di tutti gli altri rapitori, indi
viduati o no, prova evidente che essi 
agiscono non più nella campagna, 0 

soltanto nel nuorese che è stato per 
lunghi periodi il centro della crimi
nalità, ma nelle zone più disparate, pre
feribilmente alla periferia delle città. 
Anche la tecnica dei sequestri è estra
nea in senso assoluto alla tradizionale 
criminalità sarda, tanto che qualcuno 
ha parlato di banditi beat. e corrispon
de approssimativamente alle tecniche 
dei rapinatori del triangolo industriale. 

Gli elementi costanti dei diversi se
questri sembrano essere questi: cono
scenza perfetta delle abitudini di vita 
della persona da ra!>ire (si sa anche a 
che ora si alza, a che ora mangia, ri
posa, lavora, passeggia o si concede 
qualche svago); conoscenza altrettanto 
perfetta dei quattrini di cui dispone 
o di quelli che si può procurare grazie 
al credito che gli è accordato; cono
scenza delle reazioni dei familiari e 
delle cifre massime che sono disposti 
a sborsare; conoscenza dei canali attra
verso i quali le trattative devono svol
gersi senza che estranei, polizia o altri 
passano intervenire. Un particolare for: 
se non rilevato: il rapimento non ri-



guarda mai chi goda di notevole, au
tentico prestigio locale, abbia o no 
quattrini. Con questo bagaglio non re
sta che la materiale esecuzione del rapi
mento, facile come appiccicare un bacio 
sulla fronte di una fidanzata. 

Il fenomeno deve ritenersi rientrato 
o in via di rientrare? E ' una domanda 
alla quale né in Sardegna sanno ri
spondere né è possib~le rispon~ere dal 
continente. Analogo interrogativo, del 
resto, potrebbe porsi per le rapine del 
Nord d'Italia. E ' un'ondata di delin
quenza le cui radici psicologiche e mo
rali e i cui sistemi sono perfettamente 
corrispondenti a quelli delle società in 
avanzata fase di sviluppo. Con la dif
ferenza è ovvio, che di sviluppo in 
Sardeg~a non se ne nota neanche l'om
bra: circostanza che milita a favore di 
un esaurimento del fenomeno. 

I rapimenti, comunque, benché cla
morosi, e addensantisi tutti e 13 o 14, 
quanti Cf' ne sono stati , in un breve 
periodo di tempo.' ~ono. ancora . tro~P? 
freschi e macchiati di provv1soneta 
perché risollevino la delinquenza. ~ar
da dalla crisi in cui sembra essersi im
pantanata. Per adeso;o sono come i ti
toli che nobili sfeudati segnano visto
samente sulle loro carte da visita. Non 
solo non si può parlare di una tradi
zione sequestrataria, ma ci sono le pre
messe naturali perché verosimilmente 
il fenomeno possa via via spegnersi. 

ENNIO CAPECELATRO • 
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AGRARIA 

lo scienziato 
di serie b 

L 'agricoltura è da molto tempo 
un fatto tecnico. Una analisi ra

pida del passato ci parla di rese di 
grano per ettaro salite addirittura di 
ordini di grandezza, lo sviluppo di col
ture in condizioni impossibili, i miglio
ramenti di prodotti che farebbero gri
dare al miracolo i nostri padri conta
dJni. Malgrado le continue lamentele 
sulla genuinità dei prodotti, sarebbe 
difficile negare che oggi si mangia di 
più e meglio proprio perché la tecnica 
in agricoltura è andata avanti. Saran
no stati migliori i polli dei nostri pa
dri, ma erano intoccabili dai più. 

Questo progreso tecnico in campo 
agricolo ha avuto, molto tempo fa, 
anche un contributo italiano. Oggi tale 
contributo è da considerare pressoché 
nullo, se confrontato con il progresso 
generale dei paesi ad alto livello. La 
ragione prima di questa nostra assenza 
è la difficoltà in cui si dibatte la rete 
di istituti e laboratori che dovrebbero 
occuparsi di sperimentazione agraria. 
Rendiamoci conto che si parla di spe
rimentazione agraria in senso lato, cioè 
non solo di colture ma anche di me
todi e tecniche per la trasformazione 
dei prodotti: produzione di vini, olii, 
formaggi, paste alimentari mangimi. In 
Italia si ha, da molto tempo, una strut
tura tecnico scientifica, appunto l'in
sieme dei centri di sperimentazione, 
agraria, che dovrebbe occuparsi ~ell? 
studio, sia fondamentale che applicati· 
vo delle scienze comunque connesse 
all~ agricoltura. Naturalmente si pen
sò molti anni fa, essenzialmente alle 
applicazioni, cercando di connetterle 
alla cultura di base universitaria. Per 
questo si crearono le stazioni speri
mentali e gli istituti che da un lato 
erano direttamente connessi con il Mi· 
nistero per l'Agricoltura e le Foreste, 
dall'altro avevano un rapporto con la 
università. Si fece anche di più, e si 
stabili per il personale un trat~ame?to 
pari a quello del personale u01vers1ta
rio. Purtroppo il pressappochlsmo le
gislativo, che sembra c~sta~te appan~ 
naggio della nostra leg1slaz1one negli 
ultimi quaranta anni, condusse a fare 
una bella dichiarazione di intenzioni 
che rimase lettera morta nel momento 
in cui le battagliere associazioni uni· 
versitarie ottennero qualche cosa in più 
e tutto il resto della ricerca rimase 
indietro. Infatti l'astuzia costante dei 

Ministri del Tesoro di tutti 1 tempi è 
quella di non agganciare il trattamento 
di certo personale a quello di altro 
personale cui si fa riferimento, ma di 
fare invece una dichiarazione di prin
cipio che poi, non suffragata dalla ema
nazione di disposizioni legislative, non 
porta ad alcun effetto. Cosl si sono 
avute strutture di sperimentazione sog
gette ai cattedratici universitari, in cui 
il personale era considerato alla stessa 
stregua del calderone statale generale 
e quindi in condizioni di depressione 
economica e senza potere d'iniziativa 
scientifica. 

A passi di lumaca. La situazione è 
stata illustrata da molti anni al potere 
politico, il quale si è talmente interes
sato che ha chiesto una delega con il 
primo piano verde, per riordinare la 
sperimentazione agraria, e ha poi tran
quillamente lasciato scadere la delega 
stessa. Oggi abbiamo un secondo piano 
verde approvato, con una nuova dele
ga che scade il 23 novembre prossimo 
e ci si domanda se scadrà nuovamente. 

La delega che proviene dal piano 
verde prevede un periodo di tempo 
di dodici mesi per preparare il decreto 
delegato presidenziale, secondo certe 
indicazioni di massima. 

Il decreto presidenziale, in una boz
za che cambia ad ogni stormir di fron
de, è disponibile ed è stato discusso. il 
.3 novembre scorso nel congresso nazio
nale della Associazione dci Ricercatori 

-+ 

Se si guarda al progetto di decreto presi· 
demialt ntlla sperimentaziont agraria ap· 
pronta/o dal Ministero dell'Agrtcoltura, s1 
può btn dire cbt /'mitra branca è stata 
abbandonata alla mercè di f unz.ionari al 
rallentatore t di provvedimenti medioe· 
vali. Nella foto ì/ ministro Rtsttvo alla 
« Ftsta dell'albero • . 
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del Ministero della Agricoltura e Fo
reste (ARMAF), aderente alla Confe
derazione Italiana della Ricerca. È 
proprio di tale decreto che conviene 
parlare perché c'è ancora tempo per 
modi~icare alcuni degli aspetti più ab
nom11. 

Prima cli analizzare il decreto, non 
si può non rilevare che i funzionari 
che lo hanno preparato hanno parlato, 
al congresso dell'ARMAF, per bocca 
del dottor Lintas, uno dei direttori 
generali dcl Ministero dell'Agricoltura. 
Il dottor Lintas, nel rispondere ad al
cune critiche estremamente circostan
ziate ha detto testualmente che il bre
vissimo tempo concesso dalla delega 
non aveva nemmeno permesso di con
sultare le categorie interessate. Vivia
mo nell'epoca del piano quinquennale 
e dobbiamo ancora pensare di poter 
programmare e attuare con direttori 
generali che considerano dodici mesi un 
tempo ridicolmente breve! 

Il dottor Lintas ha comunque assi
curato che, se pur il Òt'creto può es
sere, bontà sua, criticato, è sempre pos
sibile, con una « leggina », rimediare 
in seguito al mal fatto. Non c'è da fare 
commenti, ma solo da chiedere nl mi
nistro Restivo di dimostrare che se 
i suoi funzionari se la prendono co
moda, è ancora possibilr. dare una di
mostrazione di efficienza. Fino al 23 
novembre si può operare e modificare 
i punti salienti del decreto, cosa che 
oggi preme veramente. Poi potremo ri
prendere il discorso sulla efficienza di 
certi funzionari, e mila possibilità di 
funzionamento di certe direzioni ge
nerali. 

Una legge troppo analitica. Il decre
to presidenziale in discussione confi
gura la sperimentazione agraria sepa
randola nettamente dall'università sul 
piano organizzativo e decisionale. Que
sto è un contributo notevole alla chia
rezza che bisogna riconoscergli. La spe
rimentazione agraria si farebbe in 31 
istituti, divisi in istituti nazionali e re
gionali, distribuiti in tutta l'halia. 

Una prima critica da fare alla suddi
visione degli istituti è çhe, come al 
solito, si è pensato di procedere con 
il metodo aprioristico per cui tutto è 
predeterminato, tutto è chiarito minu
ziosamente nel dispositivo legislativo. 
La scienza e la tecnica hanno rifiutato 
da secoli l'ipse dixit, ridiscutono da 
capo i propri principi, ma invece le 
leggi debbono essere dettagliatissime, 
fino alle più minute suddivisioni. Cosl 
si crea una struttura artificiosa in cui 
gli sperimentatori migliori dovranno, 
sin dal primo giorno, imparare a muo
versi gabellando un tipo di ricerca per 
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un altro in modo da nderire alla lettera 
di una legge troppo analitica e allo 
spirito della ricerca scientifica. 

Il secondo punto del decreto presi
denziale è quello relativo alla creazio
ne degli organi di governo degli isti· 
tuti. Il problema da affrontare era 
quello solito di come si esercita il po· 
tere entro gli istituti e come l'organo 
politico interviene a indirizzare la ri
cerca. Occorre dire subito che il proble
ma dell'indirizzamento politico della 
speriment~one esiste e il personale 
delln ricerca è il primo non solo a ren
dersene conto ma a richie-derlo. Si trat· 
ta però di.sapere come va fatto. La so
luzione moderna è quella di avere un 
gioco tra due poli: da un Inta i ricer
catori che preparano programmi, dal
l'altro l'organo politico che li approva 
e li finanzia. E ancorn l'organo politico 
che chiede scelte tecniche in certe gran
di direzioni, i ricercatori che fornisco
no i programmi scientifici per venire 
incontro alle scelte tecniche. Perché 
questa dialettica esista occorrono tre 
cose: l'autonomia dei ricercatori entro 
i propri campi tecnici, l'autonomia del
l'organo politico per quanto riguarda 
le scelte, un organo tecnico imparziale 
che possa fare da arbitro nelle contro
versie. Per questo l'ARMAF aveva pro
posto un Consiglio Nazionale della 
Sperimentazione, come somma dell'au
tonomia tecnica, cui contrapporre il Mi
nistero dell'Agricoltura come organo 
politico. Inoltre il Consiglio Naziona
le delle Ricerche avrebbe potuto fare 
da arbitro imparziale, se necessario, 
mediando con le sue competenze e por
tando anche la voce universitaria, che 
non si può sopprimere, soprattutto se 
crediamo in una Univt'rsità nuova e 
riformata. 

Sperimentatori a bocca chiusa. Il 
decreto non fa niente di tutto questo, 
vuole indirizzare la ricerca sdentifica 
con decreto del Ministro, sentiti una 
massa di consigli consultivi che instau
reranno una procedura estenuante, ta
glia via ogni possibilità cli controllo 
più generale da parte del Consiglio Na
zionale delle Ricerche. Soprattutto cer
ca di tagliare via ogni voce diretta da 
parte degli sperimentatori. Da questo 
punto di vista il decreto presidenziale 
è addirittura borbonico Mentre è ora
mai accettata nello Stato la partecipa
zione dei rappresentanti del personale 
in tutti gli organi decisionali, tanto più 
se si tratta di personale di altissima 
qualificazione tecnica, qui non si vo
gliono fastidiosi rappresentanti .del per· 
sonalc! 

Inoltre il decreto ha pensato di 
strutturare le carriere con istituti in cui 

la consistenza media è di diciassette 
laureati tecnici contro meno cli cinque 
periti, e questo nell'epoca in cui un 
ricercatore è generalmente un capo 
equipe di un grande numero di tecnici. 
Il concetto è invece ancora quello del
lo sperimentatore che fa tutto, senza 
personale tecnico, senza poteri decisio
nali nei consigli, con il solo compito di 
seguire il decreto ministeriale che gli 
dice tutto, anche quali ricerche deve 
fare. 

La domanda è solo una: chi andrà 
nelle stazioni di sperimentazione agra
ria, con una carriera che solo forma}. 
mente sembra quella universitaria, in 
realtà è molto più lenta e meno remu
nerativa, senza avere il potere cli deter
minare la propria attività, senza per
sonale tecnico con cui condurre una 
sperimentazione moderna? Nessuno, n 
nostro parere e anche avidentemente, 
a parere degli estensori del decreto, tan
to e vero che questi si sono addirit
tura dimenticati di orevedere le moda
lità del concorso p·ubblico di ammis
sione alla carriera dcl personale speri
mentatore! 

Una nmnra constatazione finale: il 
disegno di legge oggi in discussione 
alle Camere sul riordino dell'Istituto 
di Sanità è talmente più avanzato dcl 
decreto presiden~ale sulla sperimenta
zione agraria, da far credere che in 
Italia ci siano molti governi: in questo 
modo la ricerca scientifica e le appli
cazioni vanno alla deriva, affidati alla 
mercé di funzionari al rallentatore e 
di provvedimenti medioevali. 

GIORGIO CORTELLESSA • 
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